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La  necessità  di  distribuire  ordinatamente  in  serie  le 
opere  d’una  biblioteca  perchè  ne  sia  agevolato  l’uso, 
se  è  attestata  dalle  norme  più  ovvie  di  bibliografia, 
quando  trattasi  di  libri  a  stampa,  lo  è  assai  più  quando 
si  parli  di  codici  manoscritti.  Perchè  il  determinare  con 
giustezza  i  segni  caratteristici  che  distinguono  ciascun 
testo  a  penna  da  tutti  gli  altri,  è  ben  più  malagevole, 
come  farò  vedere  più  sotto,  che  indicare,  dietro  norme 
invariate,  i  titoli  di  differenza,  assegnati  dalla  unità  del 
soggetto,  dalla  città  ove  fu  impresso  il  libro,  dal  no¬ 
me  dello  stampatore,  dall’anno  di  pubblicazione,  dalla 
qualità  della  carta  e  de’ tipi,  dalle  proporzioni  del  for¬ 
mato  A  torre  di  mezzo  tanta  difficoltà  ben  poco  avver¬ 
tirono  gli  autori  di  quegli  scarni  indici  de’secoli  andati, 
in  cui  i  caratteri  si  desumono  assai  generalmente  dal 
nome  dell’autore  e  del  soggetto  trattato  nel  libro,  tal¬ 
volta  pure  d’un  solo.  Jacopo  Vilìanueva,  il  più  ricco 
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raccoglitore  d’antichi  cataloghi  (1),  allega  m  un  testa¬ 
mento  dell’  anno  839:  Expositum  in  Mattìieum  —  Expo- 
situm  in  Lucam  -  Lectionarium  optimum ,  del  959  :  Sa¬ 
lomon  unum  -  Job  unum  -  Passionarios  duos  -  Ca- 
nones  tres  —  Antifmarios  quatuor  —  Martirologium 
unum  _  jsidorum  unum  -  Pastorale  unum.  Del  pan, 
nell’elenco  de’ codici  manoscritti  della  badìa  di  Nonan- 
tola,  dell’anno  1166,  pubblicato  dal  dottissimo  Angelo 
Mai  (2),  non  son  citati  che  1’  autore  e  il  soggetto.  Sem 
bra  però  che  in  secoli  posteriori  si  adottino  migliorie 
nel  metodo  di  catalogazione,  dacché  in  un  catalogo  1 
Montecassino,  della  metà  del  secolo  XV,  al  nome  e 
l’autore  e  del  soggetto  va  aggiunto  il  principio  dello 
scritto,  colla  solita  indicazione  Ine.  e  quindi  col  princi¬ 
pio  del  testo.  Quello  di  consegna,  legalizzato  da  pub¬ 
blici  notai,  con  cui  il  cardinale  Bessarione  accompa- 
omavanel  1468  11  dono  de’ suoi  codici  manoscritti  alla 
repubblica  di  Venezia,  vantaggia  del  pari  ì  surriferiti, 
per  la  giunta  a  ciascun  codice:  in  pergamena,  m  papiro. 
Nullostante  in  quel  catalogo,  esteso  se.  non  a  m 
stesso,  certo  da  persone  le  più  competenti,  tornerebbe 
difficile  il  riscontro  de’ singoli  codici,  tanto  piu  che  al¬ 
cuni  furono  sottratti  da  mano  infedele,  altri  perduti  per 
trascuratezza,  altri  sopravvenuti  posteriormente.  A  peg- 
o-ior  metodo  s’ispirarono  alcuni  redattori  d  elenchi 
secolo  decimosesto,  i  quali  forse,  o  per  non  curanza,  o 
per  desiderio  d’affrettare  il  lavoro,  danno  indicazioni 
strane  affatto  e  insufficienti  allo  scopo  Basta  percor- 


(1)  Viaje  literario  à  la*  iglesias  de  Espana.  Madrid-Valencia,  1803- 

1822,  voi.  XXII,  8.  218-220.  Vi  mancan< 

(2)  Spicilegium  romanum.  Romae,  1841,  p- 

quasi  affatto  i  libri  liturgici. 
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rere  gl’ indici  di  consegna  della  Marciana,  a  persua¬ 
derci  di  questo  fatto.  Dove  i  caratteri  non  sono  costi¬ 
tuiti  dalla  pronta  evidenza  del  nome  dell’  autore  e  del 
soggetto,  t’incontri  a  ogni  piè  sospinto  nelle  indica¬ 
zioni  :  Liber  monasticus  —  Legalis  liber  —  Diversa  opera 
diversorum  —  Opera  diversa  et  epistolae  — -  Carmina  va- 
riorum ;  e  peggio:  Libellus  in  forma  oblonga  —  Liber 
magnus  sine  titulo  —  Liber  laceratus  —  Liber  antiquus 
—  Liber  imbribus  corrosus  —  Liber  tabulis  fractis  — - 
Liber  sine  principio  et  fine.  Nè  ciò  recherà  stupore  a  chi 
sappia  che  quegli  indici  erano  redatti  da’ notai  ducali, 
ignari  affatto  della  partita  e  dell’  importanza  bibliogra- 
fico-letteraria. 

Poco  più  innanzi  si  spinsero  nel  secolo  successivo 
Montfaucon  e  Tomasini,  quegli  col  prospetto  delle  col¬ 
lezioni  de’  codici  manoscritti  dell’  Europa  (1)  al  suo 
tempo  (2),  questi  colla  serie  de’codici  manoscritti  delle 
biblioteche  pubbliche  e  private  di  Padova  (3)  e  di  Ve¬ 
nezia  (4).  Si  cominciò  allora  ad  ammettere  la  divisione 
delle  classi  in  formati;  le  indicazioni  di  codex  membra- 
naceus,  chartaceus,  papyraceus  ;  la  collocazione  in  plutei 


(1)  Bernardi  de  Montfaucon,  Biblìotheca  hibliothecarum  manuscri- 
p  forum.  nova.  Parisiis,  1739,  voi.  II,  f.° 

(2)  Non  è  senza  motivo  la  giunta  delle  parole  al  suo  tempo,  dacché 
l’ab.  Migne  riprodusse  testualmente,  in  pieno  secolo  decimonono,  gran 
parte  della  Biblìotheca  hibliothecarum  nel  volume  secondo  del  Diction- 
naire  des  manuscrits,  non  consultando  le  condizioni  odierne,  ben  diffe¬ 
renti  dalle  passate,  pel  tramescolamento  delle  biblioteche,  cagionato  spe¬ 
cialmente  dalla  soppressione  degli  ordini  religiosi. 

(3)  Bibliotliecae  pataiinae  manuscriptae  publicae  et  privai ae. 
Utini,  1639,  p.  132,  4.° 

(4)  BibHothecae  venetae  manuscriptae  publicae  et  privatae,  quibus 
diversi  scriptores  hactenus  incogniti  recensentur.  Utini,  1650,  p.  Ili,  4.° 
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o  scaffali  numerati,  preludendo  al  rigoroso  sistema,  po¬ 
steriormente  adottato,  di  ubicazione. 

Cataloghi  ben  più  nodriti  e  rispondenti  allo  scopo 
furono  pubblicati  in  Italia  (cui  si  limita  il  mio  discorso) 
nel  secolo  decimottavo,  dietro  le  splendide  orme  trac¬ 
ciate,  dopo  la  metà  del  precedente,  da  alcune  bibliote¬ 
che  della  Germania  (1),  ma  specialmente  dal  dotto  Lam- 
becio  (2).  Però,  è  duopo  attestarlo,  si  trascorsero  i  limiti 
segnati  dalle  esigenze  allo  scopo,  coll’inserirvi  apprez¬ 
zamenti  di  soggetti  trattati,  ricchi  spogli  di  lezioni  va¬ 
rianti,  brani  inediti,  biografie  degli  autori.  Si  mossero 
quindi  querele,  non  sempre  a  torto,  sull’  estensione  so¬ 
verchia  data  a1 2  cataloghi.  Se  non  che  tale  incrimina¬ 
zione  poggia  le  più  volte  su  motivi  apparenti  anzi  che 
di  fatto  ;  locchè  apparrà  chiaro  a  chi  osservi  che  la 
pompa  eccedente  spiegata  in  siffatta  classe  di  opere  nel 
secolo  scorso,  presenta  volumi  di  carta  grossa  in  gran 
foglio,  con  margini  spaziosi,  caratteri  corrispondenti 
alP  ampiezza  del  formato,  la  cui  materia  non  va  oltre  a 
quella  compresa  negli  odierni  volumi  in  ottavo. 

(1)  Andreae  Reiseri,  Index  ms.  bibliolhecae  Augustanae,  cum  duplici 
apparata.  Augustae  Vindelicorum,  1675,  4°  —  Jacobi  Felleri,  Catalogne, 
duplex  bibliothecae  Paulinae-lipsiensis,  allei •  membranaceorum,  alter 
chartaceorum  mss.  Lipsiae,  1676,  4.°  -  Joachimi  Felleri,  Catatogus 
codd.  mas.  bibliothecae  Paulina, e,  in  academia  lipsiensi.  Lipsiae,  1686, 
12.° _ Theophili  Spitzelii,  Arcana  sacra  bibliothecarum  retecta.  Au¬ 

gustae  Vindelicorum,  1688,  4.° 

(2)  Petri  Lambecii,  Commentariorum  de  biblioteca  caesarea  vin- 
dobonensi,  libri  odo.  Vindobonae,  1665-1679,  tom.  Vili,  f.°  —  Eiusdem. 
commentar iorum  de  biblioteca  caesarea  vindobonensi,  libri  odo.  Edi¬ 
lio  altera,  studio  Adami  Francisci  Follarli.  Vindobonae,  1766-1782. 
tom.  Vili,  f.°  —  Danielis  Nessel,  Predar  inm  et  supplementum  covimeli- 
tariorum  Lambecii.  Vindobonae,  1690,  f.° 
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Ora  è  mio  intendimento  di  proporre  alcune  norme, 
che,  suggerite  e  ravvalorate  dalla  esperienza,  valgano 
a  guidare  il  bibliografo  nella  redazione  de1  cataloghi  a 
stampa  di  codici  manoscritti.  È  ben  vero  che  altri  si 
occuparono  di  questo  argomento,  fra1  quali  il  nostro 
onorevole  presidente  che,  primo  in  Italia,  diede  un  trat¬ 
tato  di  bibliologia  (1)  ;  ma  i  loro  precetti,  come  parte  di 
trattazione  generale  della  scienza,  non  poteano,  senza 
nuocere  all1  economia  del  lavoro,  applicarsi  con  am¬ 
piezza  di  vedute  a  questa  specialità. 

Benché  la  parola  codex ,  nel  comune  uso  di  parlare, 
significhi  un  testo  a  penna  di  tempo  remoto,  nullostan- 
te  anche  i  libri  scritti  di  recente  conservano  lo  stesso 
nome  nel  catalogo  de1  manoscritti.  Simile  denominazio¬ 
ne  portano  pure  que1  volumi  stesi  con  istromenti  vari, 
poni  ad  esempio  con  canne  o  stili  appuntiti;  su  di  ma¬ 
terie  diverse  dalle  carte,  sotto  forma  differente  dalla  or¬ 
dinaria,  come  pure  i  disegni.  A  questa  categoria  non  si 
hanno  in  niun  modo  a  riferire  le  riproduzioni  istanta¬ 
nee  con  tipi  mobili  o  stereotipe,  le  litografie,  le  fotogra¬ 
fie,  le  impronte  a  rilievo  per  via  di  pressione,  come  nei 
libri  ad  uso  de’ciechi.  Ciò  ho  creduto  necessario  avver¬ 
tire  per  evitare  torti  giudizi  sull’indole  loro,  ed  impedire 
che  alcuni  si  escludano  dal  novero  de’codici  manoscrit¬ 
ti,  o  vi  si  coordinino  quelli  che  noi  devono. 

Dietro  quanto  ho  detto  superiormente,  i  cataloghi 
possono  essere  stesi  a  mano  od  impressi.  I  primi  ser¬ 
vono  a  guida  di  chi  ricorre  a  una  biblioteca  per  sue 

(1)  Letture  di  bibliologia,  fatte  velia  regia  università  degli  studj  in 
Napoli ,  durante  il  pruno  semestre  del  1865,  da  Tommaso  Gar.  Torino, 
1868,  p.  XVII,  340,  8  ° 
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speciali  investigazioni  ;  i  secondi  a  stampa  offrono  l’ in¬ 
apprezzabile  vantaggio  di  prestarsi  alla  consultazione 
pur  de’  lontani,  i  quali,  dietro  la  conosciuta  importanza 
delle  materie  riferentesi  a  loro  studi,  od  imprendono 
personalmente,  col  recarsi  sul  luogo,  le  loro  ricerche, 
o  le  compiono  coll’ opera  altrui.  Quindi  appare  allo 
so-uardo  de’ meno  veggenti  la  diversa  indole  loro,  per¬ 
chè  diverso  lo  scopo.  Di  quelli  infatti  basta  indicare  ì 
soggetto,  dacché  il  ricercatore  può  tosto  avere  a  mano 
il  codice,  e  chiarirsi  da  sè  della  convenienza  ^occupar¬ 
sene,  o  meno.  A  pienamente  soddisfare  ì  desideri  di 
chi  non  vuole  o  non  può  frequentare  una  biblioteca, 
torna  opportunissima  cosa  ampliare  d’assai  il  metodo  di 
trattazione  degli  ultimi,  acciò  le  estese  notizie  che  se 
ne  porgono,  offrano  sicuro  indirizzo  a  rilevare  primor¬ 
dialmente  V  importanza  relativa  del  codice  e  la  neces¬ 
sità  d’  esaminarlo. 

Prima  di  dar  mano  alla  erezione  d’  un  catalogo,  e 
necessario,  perchè  sia  agevolato  il  lavoro,  dividere  i 
codici  per  titoli,  dietro  l’antico  adagio:  divide  et  impera. 
A  raggiungere  opportunamente  lo  scopo,  furono  adot¬ 
tati  metodi  vari  di  divisione,  nessuno  de’ quali,  a  dir 
vero,  può  essere  improntato  del  carattere  di  ripartizione 
logica,  nel  più  stretto  senso  della  parola.  La  piu  arbi¬ 
traria,  la  sola  conosciuta  prima  del  secolo  decimosetti- 
mo,  è  quella  delle  proporzioni,  seguita  pel  desiderio  di 
porre  in  accordo  le  classi  coi  ripostigli  [plutei) ,  cui 
erano  i  codici  attaccati  a  catena  (1),  o  cogli  armadi  m 

(1)  Sono  ancora  assicurati  a  catena  molti  codici  mss.  delle  bibliotech 
italiane,  Laurenziana  di  Firenze,  Malatestiana  di  Cesena,  Gambacortian 
di  Rimini. 
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cui  racchiudevansi  (1).  Altri,  attenutisi  ai  metodo  cro¬ 
nologico,  cominciarono  la  esposizione  dei  più  antichi, 
scendendo  fino  a’ nostri  giorni.  Tale  procedimento  non 
è  spregevole  in  una  biblioteca,  ove  abbondano  codici 
antichi,  oppure  lo  consiglia  uno  scopo  particolare  (2)  ; 
però  non  è  fuor  di  ragione  osservare  che  a  tal  modo  de¬ 
vono  essere  interrotte  le  serie  de’ codici  d’uno  stesso 
scrittore,  perchè  appartenenti  a  tempi  diversi.  Un  terzo 
metodo  di  distribuzione  è  quello  per  fondi.  Le  bibliote¬ 
che  secolari,  Vaticana  di  Roma,  Ambrosiana  di  Milano, 
Laurenziana  di  Firenze,  Marciana  di  Venezia,  s’arricchi¬ 
rono  a  poco  a  poco  di  corpi  più  o  meno  importanti  di 
codici  manoscritti,  per  larghezza  de’  donatori.  Ora  è  da 
avvertire  che  parecchie  di  queste  raccolte  furono  for¬ 
mate  da’  loro  collettori  con  intendimenti  speciali,  ai 
quali  devesi  singolare  riguardo:  perciò  come  si  ripo¬ 
sero  in  armadi  a  parte,  si  descrissero  pure  separata- 
mente.  Ned  è  da  riprovarsi  il  metodo  di  distribuire  la 
materia  totale  de’codici  manoscritti  in  ordine  alfabetico 
di  nomi  d’autori,  o  di  soggetti,  ove  quelli  manchino; 
sotto  ciascuno  de’quali  trattasi  l’intero  codice  o  la  parte 
che  a  quegli  autori  si  riferisce,  come  ne  porge  ottimo 
esempio  Giov.  Benedetto  Mittarelli  (3).  Si  convenne  in¬ 
vece  a’dì  nostri  di  ripartire  l’intera  massa  di  codici  in 
sezioni  linguistiche,  presentando  ben  leggera  opposi- 

(1)  Sono  distribuiti  per  plutei  quasi  tutti  i  cataloghi  delle  biblioteche 
di  Padova  e  di  Venezia,  descritte  da  Tomasini,  e  di  altre, 

(2)  Per  tal  motivo  non  posso  non  lodare  l’ordinamento  seguito  dal 
prefetto  dell’ archivio  cassinese  d.  Andrea  Caravita,  nell’opera:  I  codici 
e  le  arti  a  Montecasslno.  Montecassino,  1869-1871,  voi.  Ili,  8.° 

(8)  Bibliotheca  codicum.  ma nuscrip forum  monasterii  s.  Michaelis 
Venetiarum  prope  Muriannm,  ec.  Venetiis,  1779,  f.° 
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zione  i  pochissimi  codici  scritti  in  idiomi  diversi.  Cia¬ 
scuna  sezione  dividesi  in  classi,  per  ordine  di  materie, 
il  cui  numero  e  la  cui  intitolazione  sono  determinati 
dalla  maggiore  o  minore  pluralità  de’  soggetti.  Una 
delle  gravi  difficoltà  opposte  a  questa  ripartizione  è  la 
moltiplicità  degli  argomenti  compresi  in  un  codice,  dif¬ 
ficoltà  che  non  presentasi  quasi  affatto  in  un  catalogo 
di  libri  a  stampa,  ne1  quali  1’  unicità  del  soggetto,  rac¬ 
chiuso  per  lo  più  ne’  singoli,  rende  facile  1  aggiudica¬ 
zione  alle  classi  in  che  è  quello  ripartito.  Perciò  si 
coordinarono  tali  codici  in  una  classe  miscellanea.  Ad 
impedire  però  che  questa  fosse  eccedentemente  sovrac¬ 
caricata,  si  riconobbe  praticamente  opportuno  doversi 
avere  il  massimo  riguardo  alla  prevalenza  della  mate¬ 
ria  coll’  assegnare  il  codice  poligrafico  alla  classe,  cui 
spetta  il  soggetto  trattato  più  largamente. 

Determinata  la  famiglia  e  la  classe  in  cui  deve  ri¬ 
porsi,  è  necessario  annunciare  dapprima  le  note  carat¬ 
teristiche,  ch’io  dirò  esterne,  del  codice,  perchè  si  sce¬ 
veri  da  tutti  gli  altri.  Perciò  anzi  tutto  è  a  parlare  della 
sostanza  su  cui  è  scritto,  non  d’ogni  sostanza  usata  fin 
da  tempi  remotissimi,  ma  da  quella  che  scritta  giunse 
fino  a  noi. 

Precede  l’ era  nostra  1’  uso  del  papiro  (cy'perv.s  papy- 
rus ),  o  carta  nilotica,  ripartita  per  qualità  in  ieratica , 
saffica,  leontica,  dei  cui  rotoli  abbondano  i  n ostia  mu¬ 
sei  c  alcune  biblioteche.  I  rotoli  de’papiri  ercolanesi  (1), 


(1)  Ucrculanensium  voiumimm  quae  super sunt.  Neapoli,  1*793-1855 
tom  XI  f 0  con  fìg.—  Cotlectio  altera.  Nespoli,  1861-1871,  toni.  VII,  f.1 
Nel  1738  Ri  trovarono  in  una  stanza  d’Ercolano  1790  volumi  carbonizzati 
che  cominciò  a  svolgere  con  procedimenti  speciali  il  p.  Antonio  Piaggi 
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quantunque  ridotti  dalla  lava  vesuviana  ad  uno  stato  di 
carbonizzazione,  devono  pare  essere  descritti  a  catalogo, 
dacché  svolti  opportunamente  non  possono  essere  trat¬ 
tati  che  come  scritti  a  mano.  In  Italia  assai  più  tardi  fu 
fatto  uso  del  papiro,  somministratole  in  gran  parte  dalla 
Sicilia,  segnatamente  da  allora  che  i  dazi,  accresciuti  in 
Alessandria  d’Egitto,  rialzarono  nel  secolo  V  il  prezzo 
di  questo  vegetale.  I  più  conosciuti  fra  noi  sono  i  pa¬ 
piri  di  Ravenna,  diffusi  per  le  vicende  guerresche  in 
tutta  l’Europa,  una  piccola  parte  de’ quali  fu  illustrata 
da  Marini  (1).  Mentre  colla  fine  del  secolo  undecimo 
cessa  fra  noi  l’uso  del  papiro,  gli  indigeni  del  Messico 
lo  apparecchiavano  allo  stesso  scopo,  fino  al  tempo  del- 
1’  occupazione  spagnuola. 

Le  scoperte  archeologiche,  felicemente  condotte  ai 
dì  nostri,  trassero  in  luce  molte  tavole  (2),  su  cui  lo  stilo 
(graphìum  scriptorium)  o  la  canna  imprimevano  lo  scrit- 


scrittore  della  Vaticana  nel  1752.  Al  1859  se  n’ erano  già  svolti  376,  die- 
cisette  de’ quali  furono  pubblicati  nella  prima  collezione.  La  seconda  col¬ 
lezione,  portata  molto  innanzi  dall’infaticabile  Giuseppe  Fiorelli,  contie¬ 
ne,  come  la  precedente,  trattati  filosofici  greci  d’ Epicuro,  Metrodoro,  Fi¬ 
lodemo  ;  non  uno  scritto  inedito  di  qualche  importanza.  Nel  1762  se  ne 
donarono  28  alla  Francia,  20  all’Inghilterra. 

(1)  I  papiri  diplomatici  raccolti  ed  illustrati  dall'ab.  Gaetano  Ma¬ 
rini,  primo  custode  della  biblioteca  Vaticana,  e  prefetto  degli  archici 
secreti  della  santa  sede.  Roma,  1805,  p.  XXXII,  382,  f.°con  fig. 

(2)  Gli  antichi  le  chiamavono  tabulae.  e  più  comunemente  pugilla - 
res,  perchè  tenute  dal  pugno  chiuso:  formate  di  cedro,  d’avorio,  di  nodo 
d’acero,  con  rialzo  all’intorno,  si  adoperavano  gessate  o  spalmate  di  cera, 
o  senza  apparecchio:  talora  erano  di  membrana  assai  densa  o  di  altra 
materia.  Fra  gli  altri  ne  scrisse  con  più  fondo  di  verità  Walch  in  Ada  so- 
cietatis  lat.Jen.,  t.  V,  p.  115. 
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to,  da’  tempi  più  remoti  al  principio  del  quinto  secolo  (1). 
Riunite  a  mo’  fogli,  ripiegati  per  maggior  comodo  in 
proporzioni  minori,  ebbero  nomi  di  libelli  o  libri  pli- 
catile§  (2),  onde  il  modo  di  dire:  explicit  liber.  Di  qua 
trassero  origine  i  dittici  (libelli  duplices),  consolari  ed 
ecclesiastici  ( episcoporum ,  vivorum ,  morluorum),  o  ta¬ 
volette  bipatenti,  che,  secondo  la  quantità  de  fogli,  fu¬ 
rono  detti  pure  triplici,  pentaptici,  poliptici.  Or  questi, 
coordinati  come  le  tabulae  ceratele  e  i  libri  plicatiles, 
sotto  titolo  di  codici  manoscritti,  possono  essere  regi¬ 
strati  in  catalogo,  benché  la  rarità  loro  consigli  a  trat¬ 
tarli  come  cemelì  bibliografici  ed  artistici.  Si  ripeta  lo 
stesso  delle  tavole  di  bronzo  che  conteneano  le  leggi, 
i  decreti,  gli  annunzi,  i  congedi  militari  (tabulae  hone- 
stae  missionis). 

Altro  genere  di  codici  manoscritti,  differenti  affatto 
dagli  antecedenti,  non  solo  per  la  sostanza,  ma  eziandio 
per  la  forma,  sono  quelli  chiamati  membranacei ,  bom¬ 
biceli^  cartacei.  I  primi  sono  detti  con  più  giustezza 
membranacei  anzi  che  di  carta  pecora  o  pergamena, 
perchè  la  loro  sostanza  è  apparecchiata  dalle  membra¬ 
ne,  non  solo  delle  pecore,  ma  eziandio  d’  altri  animali  ; 
onde  si  ricordano  presso  gli  antichi  le  membranae  ca- 
prinae,  agninae ,  ovillae,  vitulinae ,  haedinae.  Il  grado  di 

(1)  Ovidio  nel  IX  delle  Metamorfosi  parla  di  Biblide  : 

«  Dextera  tenet  ferrum,  vacuam  tenet  altera  ceranti. 

«  Incipit  et  dubitati  scribit  damnatque  tabellas. 

«  Corae  litterarmn  mat.eries  parvulorum  nutrices:  ipsae  dant,  ingenium 

«  pueris,  primordia  sensus . Graeci  enim  et  Thusci  priimim  ferro  in 

«  ceris  scripsernnt.  »  Isidorus,  ElhymoL,  1.  VI,  c.  7. 

(2)  Schwarzii,  Dissertano  de  libris  plicalilibus  velerum  Altorfii, 
1717. 
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sottigliezza  e  candore  de’fogli  determina,  a  circostanze 
pari,  1  età  dello  scritto;  nè  dissi  a  caso  a  circostanze 
'pari,  perchè  s’usarono  in  generale  le  più  compatte  nei 
formati  maggiori;  e  nel  secolo  XV  preludono  all’inven¬ 
zione  della  stampa  o  vi  associano  membrane  grossissime 
e  male  apparecchiate,  come  pure  sottili,  candide  leviga¬ 
te.  Colla  fine  del  secolo  XV  l’uso  della  membrana  cessa 
quasi  affatto  nella  formazione  de’codici  manoscritti,  per 
impiegarsi  nelle  bolle  papali,  nei  diplomi  universitari, 
in  alcuni  atti  d’accadetnie,  ne’  libri  a  stampa,  in  molte 
arti  industriali  (1)  o  in  usi  domestici  (2).  Nel  che  è 
da  osservarsi  che,  quantunque  l’arte  moderna  non  van- 
taggi  l’ antica  nel  ridurre  la  membrana  alla  sottigliezza 
della  carta  di  cenci,  nullostante  è  prevalente  la  can¬ 
didezza  del  foglio,  la  eguaglianza,  la  nitidezza,  la  tra¬ 
sparenza,  ottenuta  colla  forte  pressione  a  cilindri  d’ac- 
ciajo. 

Il  nome  bombicino  o  bambagino,  od  anche  gossipino 
o  cotoneo  si  applica  ad  una  sostanza  preparata  origi¬ 
nariamente  in  Oriente  con  seta,  bambagie,  scampoli  di 
panno,  come  ne  offrono  bel  saggio  molti  de’ nostri  co¬ 
dici  Bessarionei,  in  ispecialità  greci.  Se  le  fibre  sono 
assai  stipate  e  levigata  la  superficie,  si  ottengono  que¬ 
gli  splendidi  codici,  dati  a  conoscere  dagli  Àrabi  nelle 
Spagne,  al  secolo  undecimo.  Infatti  raggiungano  questi 
tal  grado  di  lucentezza  che  ego  ipse ,  afferma  Casiri  (3), 

(1)  Sene  servono  infatti  i  disegnatori;  i  pittori;  i  legatori  di  libri;  i 
farmacisti;  i  distillatori;  i  fabbricatori  di  vagli,  tamburi,  tamburelli,  tim¬ 
pani,  mantici,  mestole  da  gioco,  palle  elastiche,  trastulli  fanciulleschi. 

(2)  Otturazione  di  bottiglie  e  vasi  di  maggiore  orificio. 

(3)  Hibliolheca  arabico-hispana  Escuriatensix,  voi.  I.  prefazione. 
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in  illis  véluti  in  speculo  me  non  semel  conspexerm.  Ben¬ 
ché  questi  codici  procedano  ordinariamente  dall  ottavo 
al  secolo  decimoquarto,  nullostante  se  ne  nscon  rano 
manoscritti  anche  al  principio  del  secolo  XVI,  e  molti 
tuttora  in  Oriente,  ove  1’  abbondanza  del  cotone  ne  ren¬ 
de  più  frequente,  perchè  più  economico,  1  uso. 

Soverchia  l’uso  delle  descritte  materie  quello  della 
carta ,  denotante  presso  gli  antichi  qualunque  materia 
da  scrivere  (1),  che,  cominciata  a  fabbricarsi  di  cenci 
nel  secolo  XIV,  fu  poi  il  prodotto  di  molte  altre  sostan¬ 
ze  lavorate  a  mano  ed  a  macchina,  onde  assunse  un 
significato  speciale.  A  determinare  l’età  giova  assai  a 
conoscenza  pratica  delle  officine  delle  marche  dette 
morte  o  a  secco ,  o  ad  acqua  (modernament  e  .filigranate) 
delle  forme.  Però  i  soli  ripetuti  confronti  porgeranno 
argomento  di  sodi  criteri,  dacché  le  stesse  marche  son 
riprodotte  per  più  che  un  secolo  e  in  paesi  vari,  o  ne¬ 
o-lette  per  alcun  tempo  si  rinnovano  m  altro.  Oi  qui 
bene  avvertire  che  la  carta  di  cenci  è  pur  detta  m  vec¬ 
chi  cataloghi  papyrus,  come  nel  catalogo  originale  dei 
nostri  Bessarionei.  In  tal  caso  papyrus,  opposto  a  mem¬ 
brana,  riveste  il  significato  generale  di  diaria,  denomi¬ 
nazione  usata  prima  dell’invenzione  della  carta  pio- 
priamente  detta.  Fra  le  sostanze  comprese  sotto  nome 
di  carta,  sono  pure  da  allegarsi  la  seta  (2),  il  ^so¬ 
stanza  fra  la  corteccia  e  il  legno,  dimenticato  fin  da  re¬ 
motissimi  tempi  per  l’ ingenita  durezza  e  fragilità,  co- 


tl)  «  Quaevis  materia  scriptum  capax.  »  Herm.  Hugo,  De  prima 

scrìbendi  origine.  Antuerpiae,  1617, 8.°  .  n__ 

(2)  Allego,  a  saggio  di  curiosità,  le  opere  di  Pm  aro  impr 
ford  il  1754  su  seta  bianca,  al  museo  Meerman-Weestreeneu  all  Aja. 


—  17  — 

me  pure  le  foglie  di  palma  e  di  altri  alberi,  usate  in 
Oriente. 

Alle  note  caratteristiche  della  sostanza  di  cui  il  co¬ 
dice  è  formato,  succede  quella  del  tempo  in  cui  è  scrit¬ 
to.  Tante  sono  e  così  gravi  le  rivelazioni  fatte  alla  sto¬ 
ria  dal  decorso  de’ secoli,  ch’è  di  capitale  importanza  il 
ben  determinare  V  epoca  del  codice.  È  questa  forse  la 
parte  più  diffìcile  d’un  catalogo  coscienziosamente  con¬ 
dotto,  perchè  le  differenze  locali  non  permettono  una 
applicazione  di  norme  invariate,  determinate  dal  tempo. 
Quindi  le  conghietture  pratiche  eh’  io  sporrò,  non  po¬ 
tendo  essere  vincolate  da  un  rigore  strettamente  lo¬ 
gico,  porgerò  soltanto  una  serie  di  osservazioni  che, 
stese  a  maniera  di  canoni,  servano  d’ indirizzo  a  chi 
deve  in  un  catalogo  assegnare  l’epoca  del  codice  mano¬ 
scritto,  astenendomi  d’  altra  parte  dalla  indicazione  di 
tutte  quelle  minute  avvertenze,  che  il  redattore  deve 
anzi  cercare  nelle  opere  di  paleografìa. 

Quantunque  l’ indicazione  del  tempo,  segnata  in  un 
codice  manoscritto,  debba  in  generale  acquetare  il  bi¬ 
bliografo  sull’età  di  questo,  nullostante  è  prudente  con- 
ì  siglio  procedere  a  rilento  nell’  ammetterla,  dacché  l’er¬ 
rore  e  la  malizia  possono  trarre  in  inganno  anche  i  più 
accorti.  Ad  appurare  la  verità  è  duopo  esaminare  se  la 
nota  sia  genuina,  o  vi  si  abbia  apposta  posteriormente  ; 
se  convenga  al  codice  che  s’  ha  sotto  mano  o  ad  altro 
che  si  è  fedelmente  trascritto,  se  debba  estendersi  al- 
l’ intero  volume,  mentre  talvolta  un  codice  comprende 
scritti  di  vari  tempi.  Perciò  e  nei  detti  casi  e,  molto  più, 
in  quello  in  cui  non  v’  ha  apposto  l’anno  di  composizio¬ 
ne  e  trascrizione,  s’ha  a  ricorrere  ai  criteri  della  forma 
del  volume,  degli  inchiostri,  della  formazione  delle  let- 

3 
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tere  e  dei  nessi  loro,  delle  abbreviature,  delle  interpun¬ 
zioni,  delle  miniature,  delle  legature. 

Il  sesto  o  formato  più  antico  de1  codici  è  que  o  a 
rotolo  (• volumen j,  serie  di  membrane  unite  assieme  av¬ 
volte  a  un  bastone  (umbilicus)  (1),  presso  al  quale  ter¬ 
minava  lo  scritto,  messo  in  involucro  (enchindion)  di 
tela  di  pelle,  chiuso  con  fettuccie,  coreggie,  uncini. 
Dei  rotoli  deposti,  in  tombe  o  altramenti  sepolti  offrono 
esempio  i  papiri  egiziani  e  quelli  di  Pompei,  d’Erco- 
lano,  di  Stabia.  Posti  fuor  d’uso  fin  da’ tempi  remota 
simi’ a  motivo  della  poco  lor  contenenza  (2),  vi  si  man¬ 
tennero  nullostante  nel  medio  evo,  in  alcune  operette 
che  tuttora  si  conservano,  della  scuola  salernitana,  e 
ne1  composti  de’  poeti  ciclici  della  Francia.  Pero  chi  si 
attiene  ancora  a  quella  forma  antichissima  sono  gì 
Israeliti,  che  vi  racchiudono  con  una  religione  tradizio¬ 
nale  il  loro  codice  sacro,  conservato  nei  penetrali  se¬ 
creti  della  casa  d’orazione,  o  v’inseriscono  brani  del  loro 
Thorah,  o  v’  inscrivono  versetti  biblici  da  alligai  si  ra 
le  fimbrie  delle  vesti,  o  collocarsi  alle  porte  dell’  abi- 


(1)  Quindi  la  maniera  di  dire  ad  umbilicum  adducere  equivale  a  ter¬ 
minare  lo  scritto,  o  figuratamente,  una  cosa  qualunque,  perche  il  ter¬ 
mine  dello  scritto  leggeasi  presso  il  cilindro.  Quindi  Marziale,  4,  9  . 

«  Ohe,  iam  satis  est,  ohe  libelle: 

«  Jam  pervenimus  usque  ad  umbilicos.  » 

(21  Ad  ovviare  il  pericolo  di  guasto,  indotto  dal  frequente  svolgere  ed 
avvolgere  della  membrana  o  del  papiro,  dovea  questo  essere  assai  grosso: 
oltracciò  lo  si  scriveva  da  una  sola  parte.  Il  celebre  rotolo  d  Elefantina 
contiene  677  esametri  in  sedici  colonnini  a  paro,  divisi  per  linee  per¬ 
pendicolari:  ora  preso  quel  rotolo  a  base  di  confronto,  ne  occorrerebbero 
41  a  contenere  l’ Iliade  d’ Omero.  Il  Pentateuco  in  ebraico  della  Reale  di 
Brusselles,  scritto  su  57  membrane  cucite  assieme,  forma  un  rotolo  di  piu 
che  36  metri  di  lunghezza. 
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tazione.  Agli  stessi  procedimenti  sono  ispirati  i  Mao¬ 
mettani  (1). 

Altra  forma  presentano  gli  scritti  su  foglie,  ci¬ 
tati  più  sopra,  riuniti  assieme  con  doppia  funicella 
che  li  infila  in  punti  equidistanti  dalle  estremità,  come 
son  quelli  in  lingua  pali;  o  impernati  a  modo  che  pos¬ 
sono  stendersi  come  un  ventaglio  :  tali  sono  gli  scritti 
malabarici,  damulici,  malaici. 

La  forma  più  comune  de1  codici  manoscritti,  i  più 
antichi  de’  quali  da  noi  conosciuti  risalgono  al  secolo 
quarto,  è  la  quadrata.  Che  tal  forma  fosse  la  primitiva 
può  dedursi  da  pitture  greche  antichissime  e  dalla  loro 
simile  riproduzione  tradizionale,  in  cui  il  Salvatore  tie¬ 
ne  in  mano  il  libro  sempre  quadrato:  tale  sesto  è  ri¬ 
petuto  fino  al  secolo  IX,  in  cui  s’avvicina  al  quadrilun¬ 
go,  benché  questo  si  riscontri  talvolta  anche  in  codici 
anteriori  al  detto  secolo. 

Nota  caratteristica  atta  a  porgere  indizi  sull’età  di  un 
codice  è  la  sostanza  con  cui  fu  scritto.  La  più  usata  è, 
senza  contrasto,  la  nera  (atramentum),  detta  con  signifi¬ 
cato  speciale  inchiostro  ( ink .  ingl.)  A  parlarne  general¬ 
mente,  gli  inchiostri  delle  membrane,  apparecchiati  con 
cura,  non  rimutano  di  colore,  dopo  parecchi  secoli  ; 
spesso  sono  sbiaditi  o  per  mala  loro  composizione,  o 
perchè  le  pergamene  non  sono  digrassate  a  dovere  : 
mantengonsi  per  lo  più  inalterati  gli  inchiostri  dei  co¬ 


ti)  La  nostra  Marciana  conserva  :  a,  un  rotolo  latino  colla  com¬ 
pilazione  tabellare  della  storia  della  Bibbia ,  di  oltre  cinque  metri 
di  lunghezza  [Lat.  1,  49)  ;  1»,  un  elegante  rotolo  ebraico  della  storia 
d’ Ester  f Ebr .  cod.  18);  c,  uno  turco  chiuso  in  teca  d’argento,  con 
estratti  dal  Corano,  in  foglio  di  150  centim.  di  lunghezza  ;  d»  un  chi- 
nese  ( Orient .  cod  189)  della  lunghezza  di  centimetri  153. 
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dici  bombicini,  per  la  qualità  della  sostanza  su  cui  sono 
stesi  Volgono  al  gialliccio  gli  usati  fra  il  secolo  quarto 
e  il  duodecimo,  benché  all’undecimo  s’abbiano  esempi 
d’inchiostri  neri  e  lucidi,  e  nei  posteriori  i  codici  ebrai¬ 
ci  si  raccomandino  per  inchiostri  simili,  dietro  la  pre¬ 
scrizione  degli  antichi  rabbini,  come  attestano  Maimo- 
nide  e  Giuseppe  Karo.  Chi  intese  talvolta  ravvivar¬ 
ne  la  tinta  col  ritoccarla,  provvide  bensì  al  comodo 
di  chi  usa  il  codice,  ma  ne  violò  1’ originalità,  impe¬ 
dendo  un  giudizio  fondato  sulla  diversità  degli  inchio¬ 
stri  L’  alterazione  loro  si  manifesta  principalmente  m 
alcuni  codici  de’  secoli  XIV-XVII,  o  per  la  qualità  della 
carta,  o  per  quella  del  liquido  usato.  In  ambedue  i  casi 
l’inchiostro  si  diffonde  sull’intera  carta,  difnculta  la 
lettura  dello  scritto,  e  talvolta  adusta  i  fogli,  nducen- 
doli  in  pezzi. 

Altra  sostanza,  detta  impropriamente  inchiostro, som¬ 
ministrarono  il  minio  e  il  cinabro,  non  però  a  scrivere 
l’intero  codice,  ma  il  frontispizio  (1),  le  lettere  iniziali, 
i  titoli  dei  capitoli,  le  annotazioni  marginali.  Ne  fu 
fatto  uso  speciale  nelle  iscrizioni  delle  leggi  (2)  e  nelle 
leggi  stesse  (3).  Ad  imitazione  degli  antichi,  si  man¬ 
tenne  nella  chiesa  l’uso  costante  di  stendere  in  rosso 
(rubricare)  le  perciò  dette  rubriche  o  gli  accenni  dei 
riti  e  delle  ceremonie  ne’ libri  liturgici,  come  pure  i 
titoli  e  le  lettere  iniziali.  Or  questa  tinta,  specialmente 
in  cinabro,  più  fosca,  vivace,  omogenea  presso  gli  ali¬ 
ti)  «  Nec  titulus  minio,  neo  cedro  charta  notetur.  »  Ovid.  Trist.  1.  1, 
ci.  1.  Perciò  solea  dirsi  d’un  libro  che  assai  promette:  plus  habet  in  ru¬ 
bro  quam  in  migro. 

(2)  «  Excepto  si  quid  Masuri  rubrica  vetabit.  »  Pers.  òatyr.  V,  yu. 

(3)  «  Scribe  puer,  vigila,  causas  age,  perlege  rubras 
«  Maiorum  leges  . .  .  »  Inveri.  Sutyr.  A  II ,  192. 
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tichi,  trovasi  difficilmente  ripetuta  in  secoli  a  noi  più 
vicini.  Ciò  era  un  prodotto  naturale  della  divisione  del 
lavoro  (1),  dacché  gli  amanuensi  non  si  occupavano 
menomamente  della  trascrizione  delle  rubriche,  lavoro 
commesso  ai  rubrìcatores  o  miniatores.  Nei  primi  libri 
a  stampa  appariscono  evidentemente  miniate  da  altri 
le  lettere  iniziali,  dacché  in  alcuni  esemplari  mancano 
affatto  nello  spazio  loro  apparecchiato.  È  perciò  che  vi 
s’ incontrano  frequenti  gli  errori,  tanto  ne’testi  a  pen¬ 
na  che  negli  impressi,  perchè  i  menanti  non  s’  adden¬ 
travano  nella  intelligenza  del  soggetto.  Quindi  ad  ov¬ 
viare  tanto  danno  s’ introdusse  la  costumanza  di  scri¬ 
vere  e  stampare  nello  spazio  vuoto  le  lettere  minute 
che  doveano  servire  di  guida  agli  alluminatori.  La 
tinta  azzurra  non  riscontrasi  quasi  mai  ne’codici  greci, 
bensì  ne’ latini,  verso  il  secolo  duodecimo:  in  molti  dei 
secoli  successivi,  i  colori  rosso  e  azzurrino  delle  ini¬ 
ziali  s’ alternano  :  talora  nei  libri  di  chiesa  dinotano  va¬ 
rietà  liturgiche  (2).  La  tinta  verde  trovasi  usata  nell’in¬ 
titolazione  de’ libri  dal  decimoterzo  al  secolo  decimo- 
quarto,  e  assai  prima  scrivea  in  verde  il  tutore  d’  un 
imperatore  fanciullo  (3).  Rade  volte  si  ricorse  al  giallo, 


(1)  Giovanni  Tritemio  nella  settima  omelia  a’ monaci,  ordina:  «  Unus 
«  corrigat  quod  alius  scripsit,  alius  rubro  perornet  quod  ille  emendavit, 
«  hic  notis  distinguat.  alius  schematibus,  conglutinet  iste  aut  liget  co- 
«  dicem  asseribus,  tu  aptabis  asseres,  iste  corium,  laminas  iste  praepa- 
«  ret  ad  ornatum,  scindat  unus  pergamenum,  alius  purget,  tertius  li- 
«  neando  scriptoribus  aptet,  alius  encaustum,  alius  pennas  ministret.  » 

(2)  In  una  rubrica  al  libro  de’Maccabei,  nel  codice  diecisettesimo  della 
classe  I.  de’mss.  latini  Marciani,  leggesi  :  «  Quando  Kalende  prediate  ve- 
«  niunt  feria  III,  tunc  et  non  alias  terminantur  lectiones  feriales  in  libro 
«  Ezechielis,  duabus  ebdomadibus,  per  a.  b.  c.  de  apuro ,  et  per  illud 
«  spatium  duarum  ebdomadarum  ille  terminationes  de  mbeo  vacant.  » 

(3)  Montfaucon,  Palacogr.  gr.  c.  I. 
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o  solo  allora  che  provvedimenti  economici  consiglia¬ 
vano  la  surrogazione  dell1 2 3 4  oro,  però  quasi  mai  ne  codici 
greci.  Permetteansi  allo  sfoggio  della  ricchezza  i  codici 
tinti  in  porpora:  l’alto  lor  prezzo,  riguardato  come  ti¬ 
tolo  di  profusione  da  s.  Girolamo  nella  lettera  ad  Eu¬ 
stachio,  faceagli  esclamare  :  inficiuntur  membmnae  co¬ 
lore  purpureo.  È  perciò  che  nell1  impero  d  Oriente,  il 
colore  porporino,  sotto  nome  d  encausto  sacro ,  era  riser¬ 
bato  ai  rescritti  imperiali,  come  rilevasi  da  un  ordinanza 
dell1  imperatore  Leone  (1).  Speciale  menzione  merita 
l’impiego  dell’oro  e  dell’argento,  fatto  con  più  frequen¬ 
za  da’  Greci,  cultori  appassionati  delle  arti  del  lusso, 
dai  tempi  antichissimi  fino  ad  oltre  il  secolo  decimo  (2). 
Parecchie  biblioteche  d’Europa  conservano  codici  scritti 
per  intero  in  lettere  d’oro  e  d’argento,  da  amanuensi 
speciali  detti  crisogra.-fi  (3),  od  anche  in  parte  (4).  A 

(1)  «  Sacra  rescripta  non  alio  colore  quam  purpureo  lustrari,  coctique 
«  muricis  et  triti  conchylii  ardore  signari.  »  Cod.  Justin.,  1.  1,  tit.  23, 1.  6. 

(2)  Quindi  s.  Girolamo  avverte,  al  luogo  indicato  nel  testo,  la  prodi¬ 
galità  aurì  liquefarti  in  litteras,  e  scrive  nel  proemio  a  Giobbe  :  «  Ha- 
«  beant,  qui  volunt,  veteres  libros  vel  in  membrana  purpurea  auro  ar- 
«  gentoque  descriptos,  vel  uncialibus,  ut  vulgo  aiunt,  litteris,  onera 
«  magis  exarata  quam  codices,  dummodo  mibi  meisque  permittant  pau- 
«  peres  habere  schedulas,  et  non  tam  pulchros  codices  quam  emendatos.» 

(3)  Fra  gli  aurei  più  apprezzati  si  annoverano:  a,  l'evangeliario  di 
Aquisgrana,  colle  note  marginali  in  argento  ;  I»,  quello  della  Reale  di 
Monaco,  procedente  dal  monastero  di  s.  Emerano  di  Ratisbona,  dei  tempi 
di  Arnolfo  imperatore;  e,  il  vecchio  testamento  nella  già  imperiale  di 
Parigi;  «I,  un  evangeliario  greco  nella  Laurenziana  di  Firenze.  Celebre 
è  il  codice  argenteo  d’Ulfìla  a  Stocolma,  però  a  caratteri  assai  sbiaditi. 
Sodo  scritti  a  lettere  d’oro  e  d’argento  l’evangelio  di  S.  Giovanni  nella 
Laurenziana  di  Firenze,  il  tetravangelo  della  Capitolare  di  Verona. 

(4)  Alcuni  evangeliari  greci  di  questa  Marciana  riportano  la  lettera  di 
Eusebio  in  oro  e  i  sinassarl  in  argento. 
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rilevare  la  splendida  tinta  dell’oro  e  dell’argento,  gli 
antichi  soprapponeano  lo  scritto  all’intero  foglio  colo¬ 
rato  in  porpora  (1).  Tali  manoscritti  sono  assai  rari  e 
quindi  molto  apprezzati,  benché  poco  si  prestino  all’uso 
per  la  lucentezza  soverchia  talvolta,  tal  altra  per  la 
tinta  sbiadata.  Non  ommetterò  d’osservare  che  alla  fine 
del  decimoquinto  e  al  principo  del  secolo  decimosesto, 
col  tempo  del  rinascimento  delle  arti,  delle  scienze, 
delle  lettere,  tornarono  in  voga  gli  eleganti  libri  di 
dedica,  scritti  in  oro  ed  argento  su  membrana  purpurea. 

La  grafìa  o  maniera  di  scrivere  è  la  guida  più  si¬ 
cura  a  conghietturare  l’età  d’un  codice  manoscritto. 
È  perciò  necessario  che  il  redattore  d’  un  catalogo  co¬ 
nosca  praticamente  la  forma  delle  lettere,  la  loro  di¬ 
stribuzione,  i  nessi,  le  abbreviature,  le  interpunzioni, 
che  si  praticarono  in  vari  tempi  ed  in  vari  paesi.  Or 
siccome  le  molte  norme  opportune  allo  scopo  sono  rac¬ 
colte  dal  paleografo  in  opere  di  maggiore  o  minore  im¬ 
portanza,  così  alla  conoscenza  di  queste  rimanderò  chi 
vuole  istruirsene,  limitandomi  a’ soli  accenni  delle  ca¬ 
pitali. 

(1)  Se  ne  hanno  gli  esempi  nell’evangeliario  della  Quiriniana  di 
Brescia  e  nel  salterio  della  Comunale  di  Piacenza  scritti  a  mica  d’oro  e 
d’argento  nel  secolo  nono;  nel  coclex  sacer  vindobonensis ,  conlinens 
(rag menta  versionis  greacae  septnaginta  virorum,  dei  tempi  di  Costan¬ 
tino,  a  lettere  d’oro  e  d’argento,  conservato  all’Imperiale  di  Vienna; 
nel  salterio  di  Zurigo  con  lettere  d’oro;  nel  tetravangelo,  con  lettere 
gotiche  auree,  di  Stocolma,  su’  fogli  alternati  porporini  e  bianchi,  di  cui 
scrive  Schinmaier  in  Versuck  einer  Geschichte  der  schwedischen  Bi- 
belùbersetzung ,  fac.  IV,  append.  2.  Finalmente  conservansi  nella  già 
Imperiale  di  Parigi  gli  evangeli  de’ SS.  Matteo  e  Marco,  scritti  a  lettere 
d’oro  e  d’argento  su  pelle  d’agnello,  tinta  in  violetto;  il  codex  Col- 
berunus  con  brani  del  Pentateuco. 
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I  più  antichi  caratteri,  usati  pur  nelle  lapidi  e  nelle 
monete,  furono  detti  romani  per  l’origine;  a  motivo 
delle  loro  proporzioni,  unciali  o  semiunciali  :  conside¬ 
rata  la  loro  forma,  si  divisero  in  quadrati  e  rotondi , 
la  quale  ultima  denominazione,  perchè  estesa  a  pochis¬ 
sime  lettere  dell’  alfabeto,  fu  poi  dimenticata,  mante¬ 
nendosi  quella  di  lettere  quadrate ,  fatto  sinonimo  di 
unciali  e  romane.  Conservate  nel  pieno  loro  uso  fino  ad 
oltre  il  secolo  ottavo,  appaiono  più  raramente  ne’  suc¬ 
cessivi,  mutando  a  poco  a  poco  la  forma  rotonda  in 
quadrata:  però  non  s’adoperano  più  che  nelle  intito¬ 
lazioni  de’libri,  nei  principi  delle  sezioni,  ed  oggigiorno 
pure  al  principio  di  alcune  parole,  onde  furono  dette 
capitolari ,  capitali  ed  iniziali.  A  dir  giusto,  non  può 
negarsi  una  differenza  ira  le  ore  nominate  e  le  unciali: 
queste  sono  scritte  dietro  una  misura  determinata  fra 
due  linee  parallele,  penetrate  talvolta  così  profonda¬ 
mente  nella  membrana  o  nella  carta  bambagina,  che 
ne  appaiono  i  solchi:  quelle  hanno  una  grandezza  in¬ 
determinata,  a  modo  che  occupano  talvolta  l’ intera 
pagina  nel  senso  della  lunghezza.  Con  lettere  unciali 
furono  scritti  interi  libri,  mentre  le  capitali,  come  in¬ 
dica  il  nome,  mettonsi  al  principio  dei  titoli  e  dei  ca¬ 
pitoli. 

Tuttavia  non  è  a  credere  che  l’ abbandono  dei 
caratteri  unciali  desse  origine  al  corsivo  minuscolo , 
benché  non  possa  negarsi  che  nei  secoli  VII-IX  le  for¬ 
me  vanno  alterandosi,  le  lettere  si  restringono  ed  al¬ 
lungano,  inchinando  a  destra  e  sinistra.  A  non  pallai  e 
della  convenienza  di  scrivere  sollecitamente  opposta  a 
quel  genere  di  scrittura  (  convenienza  a  cui  devesi  fra 
i  Romani  la  istituzione  de’  tachigrafi),  ad  ommettere  le 
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attestazioni  de’  classici  (1),  e  riportandoci  solo  a’  codi¬ 
ci  manoscritti  da  noi  conservati  ;  osserviamo  che  in 
molti  papiri  de’  primi  secoli  dell1  èra  nostra,  le  lettere 
assumono  proporzioni  minori ,  perdono  la  forma  qua¬ 
drata,  ammettono  linee  ascendenti  e  discendenti,  han¬ 
no  angoli  molto  divaricati.  In  Germania  alla  scrittura 
runica  tenne  dietro,  nel  quarto  secolo,  la  gotica  d’Ul- 
fila  ;  poi  la  latina  modificata  rozzamente,  della  quale 
s1  ammettono  quattro  forme  :  la  maiuscola,  la  minusco¬ 
la,  la  corsiva  e  la  mista.  Furono  primi  i  Visigoti  che 
importarono  nel  secolo  quinto  in  Italia  l1  uso  de1  nuovi 
caratteri  minuscoli,  mantenuti  fino  all1  undecimo  ;  ca¬ 
ratteri  che,  passati  poi  nella  Francia  e  nella  Spagna, 
diedero  origine  al  carattere  toletano  de1  Goti.  In  età 
assai  posteriore  all1  invasione  longobardica  ,  a1  tempi 
cioè  di  Carlo  Magno,  prende  uno  sviluppo  formale  la 
scrittura  longobardica ,  che  si  conserva  in  Italia  fino 
al  secolo  duodecimo,  arrotondandosi  un  poco  nei  due 
ultimi  le  forme  allampanate  delle  lettere.  Dal  secolo 
duodecimo  data  il  carattere  detto  gotico ,  specie  di  mi¬ 
nuscolo  affilato  e  condotto  ad  angoli. 

Diversa  dalla  longobardica  è  la  maniera  di  scrive¬ 
re  detta  anglo-sassone.  Quando  alla  metà  del  secolo 
quinto,  gli  Anglo-sassoni  invasero  V  Inghilterra ,  fon¬ 
dandovi  l’eptarchia,  v’introdussero  pure  le  leggi  e  la 
lingua  loro,  accomunandovisi,  coll1  importato  cristia- 

(1)  «  Huiusmodi  vectigalibus  indictis,  neque  propositis,  cura  per  igno- 
«  rantiam  scripturae  multa  commissa  fierent,  tandem,  flagrante  populo 
«  romano,  proposuit  quidem  legem,  sed  et  minutissimis  litteris,  et  an- 
«  gustissimo  loco  uti  ne  cui  describere  liceret.  »  Svetonius,  in  Caligu- 
lum,  c.  41. 


4 
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nesimo,  le  scienze  e  una  nuova  forma  di  scrivere.  La 
quantità  degli  antichi  monumenti  romani,  disseminati 
nell’  isola,  porse  occasione  a’  monaci ,  raccolti  ne’  ric¬ 
chi  chiostri,  di  darsi  alla  cultura  delle  scienze  e  alla 
trascrizione  de1  codici ,  donde  ebbe  origine  a  poco  a 
poco  quel  cìiCLTCìctev  minutus ,  detto  anche  scissone ,  mi¬ 
gliore,  senza  paragone,  del  longobardico.  Alla  dottri¬ 
na  anglo-sassone  salita  in  gran  fama,  deesi  la  diffusione 
di  que1  caratteri  in  tutta  V  Europa,  per  opera  di  quei 
maestri  della  sapienza  d’  allora,  fra’  quali  si  distinsero 
Alenino,  maestro  di  Carlo  Magno ,  e  Bonifacio  1’  apo¬ 
stolo  della  Germania.  L1  uso  dell’  anglo-sassone  cessa 
a’tempi  di  Guglielmo  il  Conquistatore  nel  secolo  AI  (1). 

Altro  criterio  ad  inferire  l’ età  del  codice  sommini¬ 
strano  i  segni  d1  interpunzione.  Gli  antichi  Romani  ap¬ 
ponevano  un  punto  al  termine  della  parola,  come  ri¬ 
levasi  dalle  lapidi  e  dalle  monete:  cenni  sparsi  qua  e 
là  negli  autori  classici  confermano  l1  uso  d’  altri  segni 
d’ interpunzione  presso  i  Greci  e  i  Romani,  che  a  poco 
a  poco  caddero  in  dimenticanza,  o  si  scambiarono,  parte 
per  trascuratezza  o  ignoranza  dell1  amanuense ,  parte 
per  modificazioni  successive  della  scrittura.  Aristofane, 
grammatico  bizantino,  importò  a1  Greci,  due  secoli  in- 


(1)  Gatterer  divide  la  scrittura  latina  in  antico-romana,  romano¬ 
barbara  o  teutonica  ;  ripartendo  quest’  ultima  nelle  classi  subordinate  : 
a,  longobardica,  dal  secolo  sesto  al  decimoterzo  ;  1*,  visigotica ,  dal 
secolo  sesto  all  undecimo  ;  c,  anglo-sassone  in  Inghilterra,  dello  stesso 
tempo  ;  «0,  franco-gallica  o  merovingica  nella  Gallia,  dal  secolo  quinto 
all’ottavo;  e,  carolingica,  specialmente  in  Germania,  dal  secolo  nono  al 
decimoterzo;  f,  capetingica,  specialmente  in  Francia  Da  questa  si  di¬ 
parte  affatto  la  scrittura  romana  cor  vuotissima,  detta  neogotica,  la 
moti ucald  od  anche  scolandoci. 
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nanzi  1’  èra  cristiana,  la  punteggiatura  de1  manoscritti, 
introdotta  assai  prima  nelle  iscrizioni,  poi  intralasciata. 
Invece  i  più  antichi  codici  da  noi  conosciuti  mancano 
affatto  di  adatti  contrassegni:  non  solo  si  levò  il  punto 
al  termine  della  parola,  ma  bensì  anche  lo  spazio  fra 
l’antecedente  e  la  successiva,  come  nella  più  parte 
delle  iscrizioni  greche.  Cassiodoro  racconta  che  s.  Gi¬ 
rolamo,  per  agevolare  V  intelligenza  a’  lettori,  avea  in¬ 
trodotto  nella  versione  della  Bibbia  Gommata  e  cola  (1), 
ma  chi  potrebbe  assicurarci  che  questa  invenzione  siasi 
conservata  e  ,  non  piuttosto,  modificata  e  ad  altri  at¬ 
tribuita  ?  chi  attestare  che  i  segni  introdotti  da  s.  Gi¬ 
rolamo  fossero  simili  a’ nostri?  Può,  del  resto,  affermarsi 
con  qualche  certezza  che  i  segni  d’interpunzione  sono 
un  trovato  de’  grammatici  nel  secolo  quinto,  adottato 
più  tardi  dagli  amanuensi.  Carlo  Magno,  nel  desiderio 
di  popolarizzare  l’ intelligenza  de’  codici ,  ordinò  che 
Warnefrido  apponesse  i  segni  divisori  alle  omelie  lette 
pubblicamente,  e  ad  alcuni  scritti  di  s.  Agostino  (2). 
Lo  scopo  medesimo  rese  ognora  più  necessari  i  segni 
d’ interpunzione.  Le  lettere  iniziali  non  furono  più  ado¬ 
perate  a  caso  :  ciascuna  sezione  di  un  testo  fu  indi¬ 
cata  a  principio  con  un  tratto  in  cinabro,  in  azzurro, 
in  oro.  In  alcuni  manoscritti  del  secolo  settimo  s’  in¬ 
contrano  tracce  d’interpunzione;  benché  imperfette  so¬ 
li)  «  Illud  quoque  credimus  commouendum,  sanctum  Hieronymum, 
«  simplicium  fratrum  consideratione  pellectum,  in  propìietarvm  praefa- 
«  tione  dixisse,  propter  eos  qui  distinctiones  non  didicerunt  apud  magi- 
«  stros  saecularium  litterarum,  colia  et  commatilms  translationem  suam, 
«  sicut  hodie  legitur,  distinxisse.  »  Divinar,  institution.,  nel  proemio 
(2)  Mabillon,  De  re  diplom.  1.  I,  c.  9. 
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no  appena  accennate  in  altri  dal  nono  all  nndecimo 
secolo.  Le  parole,  che  fin  presso  all1  ottavo  secolo  si 
seguiano  senza  intervalli,  come  nel  Virgilio  Mediceo  e 
Vaticano,  cominciarono  a  dividersi  :  tale  divisione  ri¬ 
scontrasi  indicata  (continua  scriptio) ,  come  nel  secolo 
decimoterzo,  con  linee  diagonali,  inclinate  da  destra  a 
sinistra.  S’  appose  la  virgola,  alla  fine  del  secolo  de¬ 
cimo  ;  solo  nel  decimoquinto  i  segni  di  esclamazione, 
interrogazione,  parentesi.  Chi  rividde  un  codice  man¬ 
cante  di  punteggiature,  ve  le  appose,  circostanza  as¬ 
sai  influente  nel  giudizio  sull’  età  del  codice.  Nessun 
criterio  può  trarsi  nel  greco  dagli  accenti,  la  cui  ap¬ 
posizione  è  indeterminata  negli  antichi  codici. 

Il  bisogno  di  economizzare  il  tempo  e  lo  spazio , 
spesso  pure  lo  scopo  di  nascondere  ai  non  iniziati  il 
contenuto  dello  scritto,  fu  guida  all’invenzione  delle 
abbreviature,  che, presso  i  Romani,  erano  di  tre  specie: 
raccorciamento  d’intere  parole  e  sillabe,  mutazioni  del¬ 
le  lettere  in  cifre,  segni  arbitrari  espressi  in  lettere  o 
altramente,  come  s’ usano  tuttora  in  matematica.  Chi 
non  ricorda  1’  esempio  delle  lapidi  e  monete  antiche? 
Chi  non  conosce  1’  uso  delle  sole  iniziali  o  di  parte  del¬ 
le  parole  presso  i  Romani ,  che  scrivevano  M  invece 
di  Marcus,  P.  M.  per  Pontifex  Maximus,  Cos.  per  Con- 
sul ,  Coss.  per  Consules ,  S.  P.  Q.  R.  per  Senatus  populus- 
que  romanus,  Resi,  per  Restitutuni !  A  detti  modi  lifc- 
risconsi  i  nessi,  quali  sarebbero  nella  lingua  latina  i  dit¬ 
tonghi  legati,  e  le  sillabe  poste  in  coda  all  abbici  fin 
quasi  al  termine  del  secolo  decimottavo,  et,  con,  ro, 
bus:  tali  in  greco  quelli  preposti  nelle  grammatiche  al- 
1’  uso  delle  parti  del  discorso.  La  loro  invenzione  anti¬ 
chissima  rimonta  a’  tempi  migliori  della  lingua  latina, 
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coll’  impiego  delle  sigle  (1).  Vantano  le  stesse  origini 
i  segni  grafici  degli  scrittori  romani,  detti  notae ,  inven¬ 
tate  in  gran  parte  da  Ennio,  accresciute  poi  da  Tirone, 
liberto  di  Cicerone  (onde  sì  appellarono  Uraniane ),  e  da 
Aquila  liberto  di  Mecenate  (2).  Queste  sigle  erano,  al 
tempo  di  Cicerone,  d’uso  così  frequente  che  se  ne  am¬ 
maestravano  nelle  scuole  i  fanciulli.  Impiegate  pur  an¬ 
co  da’ Cristiani  nei  primi  secoli  dell’ èra  nostra  (3),  fu¬ 
rono  arricchite  notevolmente  colla  giunta  di  parole  cri¬ 
stiane,  fattavi  da  s.  Cipriano.  Tanfi  oltre  se  ne  spinse 
poi  la  copia  che  si  ripartirono  in  notas  rhetoricas,  arith- 
meticas,  astronomica# ,  musicas,  philosophicas ,  chymicas, 
mensuraìes. 

Diminuito  notevolmente  l’ uso  delle  abbreviature 
dal  secolo  quarto  al  decimo,  s’ incrementò  per  maniera 
ne’posteriori  che  se  ne  rese  malagevole  la  lettura,  spe¬ 
cialmente  in  que’  codici  ne’  quali  i  raccorciamenti  non 
s’  attennero  a  norme  invariate.  Ciò,  per  mala  ventura, 
avvenne  a  preferenza  ne’  testi  di  filosofia  e  di  diritto, 
scritti  ne’  secoli  decimoterzo  e  decimoquarto,  con  tali 
compendi  da  sfidare  la  perizia  del  lettore  più  provetto, 


(1)  Valerius  Probus,  de  notis  Romanorum. 

(2)  I  Greci  e  i  Romani  usavano  delle  note  tironiane  per  iscrivere  ce- 
leremente  le  pubbliche  arringhe,  dal  che  non  differisce  1’  uso  odierno 
della  stenografia.  Al  rilevante  numero  di  più  che  26,000  note  registrate 
dal  Grutero,  ne  aggiunsero  altre  molte  Mabillon  e  Carpentier.  L’ultimo 
responso  alla  scienza  pare  abbiano  dato  modernamente  Ulrico  Federico 
Kopp  coll’opera  maestra  :  Paleographia  critica,  dee  f ac hyc/ rapida  re- 
ter  uni,  exposita  et  illustrata,  una  cum  tabulis.  Mannheimi,  1817-1829, 
voi.  IV,  4  0  ;  e  più  ancora  Giulio  Tardif,  che  nel  1855  la  ricondusse,  colla 
critica  più  severa,  a’  suoi  elementari  principi. 

(3)  Uffenbach  ne’  suoi  viaggi  (tom.  Ili,  p.  361)  ricorda  di  aver  veduto 
un  salterio,  in  note  tironiane,  nella  biblioteca  di  Wolfenbiittel. 
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che  non  sia  bene  addentro  nella  conoscenza  del  sog¬ 
getto.  Fu  perciò  saggio  consiglio  della  Scuola  delle 
carte  in  Parigi,  d’ istituire  una  cattedra  di  storia  della 
filosofia  e  del  diritto  medievale.  Non  lascierò  questo 
importante  argomento  delle  abbreviature,  senza  ricor¬ 
dare  i  pericoli  di  false  interpretazioni ,  prodotti  dal- 
P  ambiguo  significato,  e  quindi  gli  abusi  commessi  dal¬ 
la  malevolenza  a  danno  del  vero  (1). 

A  fissare  V  età  d’  un  codice  torna  utile  V  esame  delle 
cifre  numeriche,  della  ordinazione  de’  quaderni  e  delle 
note  musicali. 

Le  cifre  numeriche  prendeansi,  presso  i  Greci  e  i 
Romani,  dalle  lettere  dell’alfabeto  :  i  primi  e  gli  Orien¬ 
tali  mantengono  ancora  quest’uso.  Pare  che  i  Romani 
le  abbiano  variate  col  tempo,  dacché  nelle  cifre  loro 
non  tennero  quel  rigoroso  ordine  di  procedenza  per 
lettere  alfabetiche,  come  praticarono  i  testé  nomina¬ 
ti  Greci  e  Orientali.  Per  la  forma  e  per  1’  uso  me¬ 
dievale  è  da  osservarsi  che  il  numero  quattro  è  sempre 
indicato  da  quattro  aste,  che  il  cinque  in  opposizione 
all’  antico  e  al  moderno,  segnasi  arrovesciato  A.  Le  ci- 


(1)  L’imperatore  Giustiniano  infatti,  poggiato  all’osservazione  che 
gli  avvocati  avrebbero  potuto  leggere  variamente  le  leggi  scritte  in  si¬ 
gle,  per  allungare  i  processi,  ordinava:  «  Ne  per  scripturam  aliquam 
«  fiat  in  posterum  dubitatio,  iubemus  non  per  siglorum  captiones  et 
«  compendiosa  aenigmata  (quae  multas  per  se  et  per  suum  vitium  an- 
«  tinomias  induxerunt)  eiusdem  codicis  textum  conscribi,  sed  per  litte- 
«  rarum  consequentiam  explanari  concedimus  —  Poenas  falsitatis  con- 
«  stituimus  adversus  eos  qui  in  posterum  leges  nostras,  per  siglorum 
«  obscuritates,  ausi  fuerint  conscribere.  »  Codex  Justin.  1.  I,  tit.  17,  leg. 
1-2  A  questo  stesso  spirito  è  informata  a’  dì  nostri  la  legislazione  far- 
maceutica,  onde  è  ordinato  che  le  ricette  o  prescrizioni  mediche  debbano 
essere  scritte  alla  distesa. 
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fre  arabiche  furono  introdotte  in  Italia  intorno  al  mil¬ 
le:  di  queste,  segnate  da  principio  differentemente  dal¬ 
le  nostre,  sino  a  tutto  il  secolo  XIV ,  sappiamo  con 
certezza  essersi  servito  Petrarca  in  un  codice  di  s.  Ago¬ 
stino  sui  salmi  (1). 

Ben  poca  luce  a  determinare  F  età  del  codice  som- 
ministra  la  segnatura  del  termine  de1  quaderni,  ciò  a 
dire  il  principio  della  parola  e  quella  parte  di  parola 
con  cui  comincia  il  successivo.  Sconosciuta  fin  quasi 
al  secolo  decimo,  apponeasi  in  principio  al  bel  mezzo 
del  margine  inferiore,  rade  volte  alla  parte  sinistra, 
quindi  regolarmente  alla  parte  destra,  a  guida  dell’  or¬ 
dinatore  de1  quaderni,  procedenti  talora  da  amanuensi 
vari,  come  pure  del  legatore  ;  metodo  reso  necessario 
per  la  frequente  mancanza  di  cifre  numeriche.  Però  le 
molte  irregolarità  nell1  uso  di  quelle  segnature,  e  le  av¬ 
venutene  disparizioni  per  la  resezione  dei  margini,  of¬ 
frono  leggero  argomento  a  giudizi  cronologici.  Cade 
poi  qui  in  acconcio  osservare,  che  mancarono  affatto  i 
segni  caratteristici  della  distribuzione  de1  quaderni  ne¬ 
gl  incunabuli  della  stampa,  rappresentati  opportunamen¬ 
te  dalle  rubricete  ternionum  et  quadernionum ;  come  pu¬ 
re  dai  numeri  e  dalle  lettere  dell’alfabeto  nelle  stampe 
de1  nostri  giorni. 

Le  note  musicali  appaiono,  dal  cominciamento  del 
secolo  undecimo,  nei  libri  liturgici,  cioè  messali,  salte¬ 
ri,  corali,  con  segni  ('pnevmata)  differenti  dagli  inven¬ 
tati  da  Guido  d1  Arezzo.  Son  note  appena  accennate, 
senza  chiave,  in  campo  aperto,  cioè  senza  righe.  Suc¬ 
cessivamente  sono  contrassegnate  con  chiave  a  riga, 


(1)  Mabillon,  De  re  diplomi.  1.  II,  c.  28,  n.  10. 
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nel  duodecimo  secolo  con  due  righe,  nel  decimoterzo 


con  tre  e  anche  quattro  ,  presentandosi  complete ,  di 
forma  quadra  e  talvolta  romboidale.  Le  cognizioni  spe¬ 
ciali  della  musica,  specialmente  medievale,  sono  così 
necessarie  a  chi  voglia  scrivere  e  fondarvi  sopra  sin¬ 
golari  criteri  d’ importanza  e  di  tempo,  che  un  biblio- 

o-rafo  deve  anzi  astenersi  dal  parlarne  che  arrischiarsi 

& 

ad  opinioni  avventate. 

Le  arti  del  lusso ,  come  in  altre  istituzioni  sociali 
e  negli  oggetti  molteplici  che  ci  circondano,  così  puie 
presero  ampio  sviluppo  negli  ornamenti  interni  ed  ester¬ 
ni  de1  codici  manoscritti.  Agli  ordinari  aggiungevansi 
motivi  speciali  la  profonda  venerazione  religiosa,  onde 
per  parecchi  secoli  si  riguardarono  i  libri  biblici  ed  i 
liturgici.  A  tacere  delle  carte  porporine  e  dei  caratteri 
a  mica  d1  oro  e  di  argento,  di  che  ho  detto  più  sopra  ; 
nei  margini,  nelle  iniziali,  nei  titoli,  ai  termini  dei  ca¬ 
pitoli  e  delle  linee,  o  intercalati  al  testo,  furono  pro¬ 
fusi  gli  ornati  del  disegno.  Sono,  è  vero,  assai  rari  gli 
antichissimi  manoscritti  con  miniature,  ma  all  avvici¬ 
narsi  del  sesto  secolo ,  gli  evangeliari  greci  vi  pre¬ 
sentano  gli  evangelisti  miniati  su  campi  d  oro  assai 
lucenti,  seduti  a  uno  scrittoio  cogli  stromenti  da  scri¬ 
vere,  e  in  atto  di  scrivere  sulle  ginocchia  ;  le  lettere 
iniziali  chiuse  in  eleganti  tempietti  orientali  ;  1  episto¬ 
la  d’  Eusebio  e  i  smassari  con  caratteri  dorati.  Fra  gli 
animali  effigiativi  si  riscontra  segnatamente  il  pavone 


fino  al  secolo  XI.  Le  iniziali  con  dorature  sono  rare 
nel  secolo  duodecimo  :  quelle  a  tutta  altezza  del  foglio 
fino  a  raggiungere  un  mezzo  metro,  diffondentisi  nei 
margini ,  furono  miniate  nei  secoli  XII-XIII.  Dall’  ot¬ 
tavi  al  duodecimo,  le  lettere  iniziali  de1  capitoli  seguo- 
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no  i  capricci  del  tempo,  non  altrimenti  che  negli  or¬ 
nati  delle  cattedrali  contemporanee.  Rappresentanze 
d  angeli,  d  nomini,  di  quadrupedi,  d1  uccelli,  di  pesci, 
di  serpenti,  intere  e  ammezzate,  avviticchiate  a  frondi 
ed  a  fiori  ;  donde  si  formarono  i  nomi  delle  lettere  ca¬ 
pitali  ,  antropomorfiche ,  zoografiche,  ornitoneidi,  ietro- 
morfiche,  oflomorfiche ,  antifilloeidi.  A  ciò  prestarono  l’o¬ 
pera  loro  ingegnosi  miniatori,  addestrati  nelle  arti  del 
disegno  e  della  coloritura,  de’quali  tesse  Burchard  l’e¬ 
logio  :  Prae  omnibus  gnarus  vite  creandi  litteras  capitu - 
lares  —  maxime  potentissima  in  litteris  capitalibus  et 
m  auro  (1).  Nè  le  sole  iniziali,  ma  eziandio  fogli  interi 
messi  ad  oro  e  colori,  ritratti,  gruppi  storici ,  rappre¬ 
sentanze  allusive  al  soggetto  trattato,  prospetti,  stem¬ 
mi  famigliari  adornano  variamente  que’  codici. 

Nel  secolo  decimoquinto  le  miniature  delle  lettere 
capitali  e  de’ margini  sono  fasci  di  linee  dipinte  a  con¬ 
trasti  di  colori,  intrecciate  assieme  ad  eleganti  mean¬ 
dri.  Gli  sviluppi  meravigliosi  della  pittura  si  riscontra¬ 
no  alla  fine  del  decimoquinto,  e  nei  secoli  successivi 
decimosesto  e  decimosettimo.  Fu  adoperato  con  mag¬ 
gior  cura  il  pingere  con  colori  a  tempera  sulle  mem¬ 
brane  ;  si  diede  maggior  corpo  e  vivezza  alle  tinte  , 
prima  leggerissime  ;  si  apparecchiarono  i  fondi,  men¬ 
tre  innanzi  si  cavava  partito  dalla  bianchezza  delle 
pergamene ,  per  i  chiaroscuri  che  col  nuovo  metodo 
offerivano  più  dolcezza  di  gradazioni  (2).  Non  è  perciò 

(!)  Liber  de  casibus,  in  monasteri  S.  Galli,  in  Goldasti,  scriptor. 
alemann.,  tom.  I. 

(2)  Possono  servire  a  saggio  i  breviari  ecclesiastici  della  Marciana  di 
Venezia,  della  Estense  di  Modena,  del  barone  Brentano  di  Francfort;  i 

5 
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meraviglia  se  ai  ricchi  prodotti  di  questo  fondo  uber¬ 
toso  ispirossi  la  commissione  della  stona  della  miniatu¬ 
ra  italiana,  istituita  da  pochi  anni  a  Firenze. 

Ai  titoli  riferiti  d’  apprezzamento  del  codice  s’  ag¬ 
giungono  la  ricchezza  e  la  maestria  artistica  della  le¬ 
gatura  Preso  esempio  dai  dittici  eburnei,  coprivano 
ambedue  i  così  detti  cartoni  del  libro,  o  soltanto  il  su¬ 
periore,  tavolette  d’  avorio  e  di  legni  peregrini,  abbel¬ 
lite  da’  lavori  d’intaglio.  Spesso  si  soprapponevano  pia¬ 
stre  d’  oro  e  d’  argento ,  condotte  a  minuta  opera  di 
cesello,  d’agemina,  di  niello,  di  smalto,  di  mosaico,  rap- 
presentandovisi  brani  di  narrazioni  bibliche,  1  annun- 
ziazione,  il  battesimo  e  la  passione  di  Cristo,  la  disce¬ 
sa  dello  Spirito  santo,  con  giunta  di  scritte  a  basso- 
rilievo.  A  rilevare  maggiormente  1’  apprezzamento,  si 
adornarono  tali  piastre  con  pietre  nobili  :  rubino,  zaf¬ 
firo,  diaspro,  agata,  granata,  corniola,  chiudendo  leg¬ 
giadramente  i  contorni  perle  scabre  e  ineguali.  Quel¬ 
le  pietre,  cambiate  spesso,  per  tristezza  di  tempi,  con 
paste  vitree,  sono  parte  incastonate  in  oro,  parte  at¬ 
taccate  a  granchio,  come  s’usa  co’  brillanti.  Questi  te¬ 
sori  di  ricchezza  materiale  ed  artistica,  contenenti  te¬ 
sti  biblici  o  liturgici,  rimontano  a’ tempi  carolingici, 
procedendo  sino  agli  Ottoni  (1).  In  onta  a  ciò  manche- 


codici  urbinati  del  Clovio  alla  Vaticana,  i  libri  corali  delle  cattedrali  di 
Siena,  Firenze,  Prato,  delle  biblioteche  Comunale  di  Ferrara  e  Braidense 
di  Milano,  della  collegiata  di  s.  Lorenzo  di  Firenze,  di  s.  Pietro  di  Pe¬ 
rugia;  le  Iwrae  d’Anna  di  Bretagna  nel  museo  de’ sovrani  al  Louvre; 
quelle’  d’isabella  di  Castiglia  e  di  Catterina  d’ Aragona  alla  reale  del- 
l’Aja;  gli  splendidi  divozionari  di  s  Lorenzo  dell’Escuriale  ;  i  messali 
di  Montecassino  e  dell’Ambrosiana  di  Milano. 

(1)  Fra  le  più  splendide  legature  sono  da  annoverarsi:  a,  quelle  della 
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rebbe  d’  avvedutezza  e  darebbe  in  falso  quel  bibliogra¬ 
fo  che  intendesse  inferire  V  età  del  codice  dalla  sola 
legatura,  perchè  alcuni  furono  legati  posteriormente, 
altri  guasti  per  mala  conservazione,  furono  tolti  da  quel 
prezioso  ricetto  ,  e  surrogati  con  altri  di  data  meno 
antica  :  ne  offrono  esempio  gli  splendidi  Marciani. 

Tanta  pompa  di  legature  trova  riscontro  negli  in¬ 
volucri  de’  rotoli,  fregiati  all’  estremità  del  loro  umbì- 
licus  da  eleganti  bottoni  (cornua)  di  legno,  d’  avorio, 
di  tartaruga,  d’argento,  eseguiti  in  seta  ed  in  altre 
materie,  impreziosite  dal  lavoro.  Basti,  a  persuaderse¬ 
ne,  l’assistere  in  una  scuola  giudaica  alla  solennità, 
quando  quegli  oggetti  venerati  si  estraggono  dal  sa¬ 
crario. 

Le  legature  semplici  de’  codici  manoscritti  compo- 
nevansi  di  tavolette  d’  avorio,  assicelle,  corteccia  d’al¬ 
bero  o  dì  cuoio,  la  cui  maggiore  grossezza  determina 
generalmente  1’  età  più  remota  del  codice.  Ne’  secoli 
duodecimo  e  decimoterzo  ,  allo  scopo  di  rafforzare  il 
libro  e  di  assicurarne  l’uso,  si  adattavano  piastre  d’ot¬ 
tone  (lamellae  orichalceaej  agli  angoli  delle  tavole,  detti 


Marciana  di  Venezia,  procedenti  dal  tesoro  di  S.  Marco,  venutone  in 
possesso  per  le  vittorie  de’  padri  nostri  in  Oriente  ;  to,  1’  evangeliario 
di  Aquisgrana,  su  cui  giurarono  gli  imperatori,  tolto  dalla  tomba  di 
Carlo  Magno,  ornato  con  grosso  smeraldo  su  piastra  d’argento  e  fornito 
al  dissotto  in  velluto  rosso,  r,  Legatura  simile  in  oro  conserva  la  bi¬ 
blioteca  Reale  di  Berlino,  nell’evangeliario  tolto  dalla  tomba  di  Wittichin- 
do  in  Engern.  d,  Dal  convento  di  s.  Emerano  di  Ratisbona  fu  trasferito 
alla  Reale  di  Monaco  il  Codex  quatuor  pvangeliorum  in  aurea  la¬ 
mina,  attribuito  da  alcuni  a  Carlo  il  Grosso,  da  altri  ad  Arnolfo,  a  fi¬ 
gure  di  rilievo,  che  rappi  esentano  la  salutazione  angelica  colla  parola 
intrecciata  A  ce  ;  e,  un  salterio  dell’Imperiale  di  Vienna, 
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cantones  (1);  borchie  alla  superficie;  fermagli  doppi, 
triplici,  quadruplici  ;  uncino  per  attaccare  il  volume 
al  pluteo  ;  titolo  (fundulus)  sul  dossale ,  o  meglio ,  in 
iscritta  sul  cartone  superiore  e  inferiore  (2).  Vi  si  ag¬ 
giungono  talora  scolpite  in  metallo  od  in  cuoio  espres¬ 
sioni  bibliche;  motti  proverbiali  allusivi  al  codice;  figure. 

Alla  fine  del  secolo  sedicesimo  rimontano  quelle 
ricche  legature  in  pelle  di  vitello,  a  disegni  rilevati  o 
ad  incavo  (3),  a  figure  geometriche  lavorate  minuta¬ 
mente,  a  colori  vari,  con  fregi  cl1 2 3 4  oro,  commessure  di 
metalli ,  avori,  tartarughe  ,  legni  forastieri  ;  fermagli 
cesellati ,  ageminati,  niellati  ;  legature  che,  odierna¬ 
mente  pure  eseguite,  rappresentano  inapprezzabili  og¬ 
getti  d’ arte,  quali  i  medievali  superiormente  descritti. 
Ad  accrescere  i  fregi  della  legatura  concorrono  pure 
gli  speciali  delle  estremità  o  de1  tagli  delle  carte,  ad 
opera  simulata  di  marmo,  d’  oro,  di  ricchi  disegni  mi¬ 
niati  (4).  La  tavola  è  più  tardi  supplita  dal  cartone,  che 

(1)  Così  in  un  antico  catalogo  del  codice  quarto  della  classe  settima 
de’  mss.  latini  Marciani  ;  «  textum  loicae  Aristotelis,  copertum  corio  ru- 
«  bro  et  cantonibus.  » 

(2)  Nel  codice  succitato:  «  Habeo  unum  Burlaeum  .  .  .  cun  fundulo 
«  albo. . .  item  unam  logicam  parvam  magistri  Pauli.  . .  sine  fundulo  con- 
«  scripto  . . .  item  consequentias  Stradi,  cum  fundulo  rubeo.  » 

(3)  Molti  codici  veneziani  di  Statuti,  Promissioni ,  Commissioni  du¬ 
cali,  Mariegole ,  così  della  Marciana,  come  del  museo  Correr,  come  an¬ 
che  di  privati,  son  legati  in  cartoni  ad  incavo  e  rilievo,  con  brevi  iscri¬ 
zioni  e  miniature. 

(4)  È  qui  luogo  di  richiamare  l’osservazione  degli  intelligenti  sulle 
graziose  dipinture  di  Marco  e  Cesare  Vecellio,  eseguite  sui  tagli  delle 
carte  di  parecchi  codici  manoscritti  ed  incunabuli  della  stampa,  conser¬ 
vati  gelosamente  dalla  contessa  Anna  Piloni  di  Belluno,  nella  propria 
villeggiatura  di  Casteldardo.  Sono,  del  resto,  superiori  ad  ogni  elogio, 
per  esecuzione  meccanica,  le  miniature  moderne  di  alcune  splendide 
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è  un  composto  di  fogli  di  carta,  sovrapposti  l’uno  al¬ 
l’altro,  per  darvi  solidità.  Non  prima  forse  del  secolo 
diecisettesimo  è  adoprato  il  nostro  cartone,  sostanza 
pappulare,  rassodata  coll’  asciugamento,  di  varia  con¬ 
sistenza. 

Delle  varie  maniere  di  scrivere  ed  ornare  interna¬ 
mente  ed  esternamente  i  codici  manoscritti  offrono 
saggi,  per  ordine  di  tempo  e  di  luogo,  Mabillon  nel¬ 
l’opera  de  re  diplomatica,  e  i  molti  trattatisti  che  suc¬ 
cedutigli  ne  ricopiarono  in  parte  i  dettati. 

A  che  il  concetto  della  rappresentanza  d’  un  codi¬ 
ce  (habitus  codicis)  si  addentri  ognora  più  nella  mente 
dello  studioso,  è  lodevolissimo  uso  d’ inserire  nel  ca¬ 
talogo  i  fac-simile  della  scrittura,  delle  miniature, 
della  legatura  del  volume  descritto.  Questo  metodo 
non  abbastanza  apprezzato,  oltre  porre  il  libro  sottoc¬ 
chio  al  lettore,  offre  l’ inestimabile  vantaggio  di  dare 
addentellato  a’ confronti ,  perchè  sia  meglio  determi¬ 
nata  la  spettanza  d1  un  codice  ad  un  tempo,  ad  un  pae¬ 
se,  ad  un  amanuense.  Il  perfezionamento  delle  arti  del 
disegno  promette,  per  questa  parte,  ottimi  risultamenti. 
Tornarono  questi  più  splendidi ,  dacché  la  fotografia 
applicata  con  pieno  successo  alla  riproduzione  de’  co¬ 
dici  manoscritti,  rese  affatto  inutili  le  contestate  rela¬ 
zioni  sulla  maniera  di  leggerli,  potendo  ciascuno  leg¬ 
gerli  a  proprio  modo.  Il  buon  mercato  del  lavoro  gio¬ 
verà  a  tor  di  mezzo  la  lotta  che  l’editore  è  obbligato 
di  mantenere  fra  la  convenienza  di  dare  i  fac-simili  e» 
il  dispendio  per  eseguirli. 

edizioni  inglesi,  i  cui  tagli  presentano  a  libro  chiuso  soggetti,  differenti 
affatto  dai  raffigurati  a  libro  semiaperto 
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In  onta  a  tanti  motivi  di  determinazione  dell’  età 
di  un  codice,  i  nuovi  procedimenti  più  o  meno  pron¬ 
tamente  adottati,  le  riproduzioni  dell’ antico,  le  falsi¬ 
ficazioni  possono  lasciare  nell’  incertezza  il  più  esper¬ 
to  bibliografo.  E  v’hanno  pur  circostanze  che  non  per¬ 
mettono  E  attribuzione  dell’  epoca,  dacché  un  codice  e 
composto  di  parti  non  coeve. 

Fra  le  note  caratteristiche  esterne  sono  pur  quelle 
della  proporzione  del  volume.  A  tale  esigenza  si  è  cre¬ 
duto  di  provvedere  abbastanza  coll’  indicare  il  nume¬ 
ro  delle  carte ,  risultante  dalla  piegatura  del  foglio. 
Perciò  il  foglio  intero,  composto  di  due  carte,  si  ap¬ 
pella  in  foglio;  in  quarto  se  ripiegato  in  quattro;  in 
ottavo  se  in  otto.  Si  limitarono  a’  libri  stampati  le 
partizioni  successive  in  dodicesimo  ,  in  sedicesimo,  in 
trentaduesimo,  in  sessaniaquattr esimo,  in  centoventotte- 
simo.  Benché  questo  modo  di  determinare  le  grandez¬ 
ze  possa  parere  convenientissimo;  no  certo  a  chi  pensi 
che  i  formati  de’  fogli  sono  diversi,  partendo  dai  mas¬ 
simi  dei  libri  liturgici  ad  uso  di  coro  e  dei  trattatisti 
di  diritto,  e  scendendo  a’ minori  del  secolo  decimoquin- 
to;  che  in  gran  parte  dei  cartacei  moderni  manca  la 
filigrana  o  marca  ad  acqua  del  foglio,  regolo  sicuro  ad 
argomentarne  1’ ampiezza;  che  quindi  tale  nota  carat¬ 
teristica,  siccome  fluttuante,  non  è  bastevole  a  fissare 
invariabilmente  il  concetto  della  giusta  misura  nella 
mente  del  bibliografo.  Perciò  era  necessario  ricorrere 
.a  un  metodo  più  logico,  facile  a  concepirsi,  general¬ 
mente  adottato  nelle  transazioni  sociali.  L’addattamen- 
to  del  metro  alla  scienza,  siccome  fece  sparire  i  mo¬ 
duli  numismatici,  abolì  a’ nostri  ultimi  tempi  le  testé 
enunciate  ripartizioni  nel  campo  de’  codici  manoscritti. 
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S’  è  già  fatta  la  prova  in  alcuna  delle  nostre  bibliote¬ 
che  italiane,  che  promette  attecchire. 

Opera  necessaria  è  pur  quella  di  apporre  a  ciascun 
codice  la  indicazione  della  sezione  linguistica  ,  della 
classe  e  del  numero  progressivo  sotto  cui  riscontrasi 
il  codice  nell1  antico  catalogo  di  biblioteca.  Chè  men¬ 
tre  non  sono  a  negarsi  i  giganteschi  progressi  del- 
1’  umana  industria  in  ogni  genere  di  applicazioni,  è  pur 
biasimevole  il  rimescolamento  degli  elementi,  scompa¬ 
gnato  dai  sommi  riguardi  al  passato.  Su  que’  codici  in¬ 
fatti,  distribuiti  con  proprio  ordine,  si  son  fatti  degli 
studi ,  rifusi  poi  in  opere  a  stampa  ,  de1  quali  in  se¬ 
guito  tornerebbe  difficile  assegnare  l’origine,  ove  non 
se  ne  fosse  tenuta  memoria  dell’  antica  collocazione. 

Finalmente  una  delle  nobili  attribuzioni  della  sto¬ 
ria  letteraria  è  quella  di  registrare  i  nomi  degli  eru¬ 
diti  e  delle  biblioteche,  cui  appartennero  detti  codici, 
annotandone  i  successivi  passaggi.  Ciò  offre  base  di 
criterio  ad  argomentare  sulla  derivazione  d1  un  testo 
stampato,  e  correggere  i  dati  erronei  che  vi  si  fossero 
per  avventura  fondati  sopra.  E  ciò  tanto  più  è  neces¬ 
sario  quanto  l’urto  turbinoso  impresso  alle  biblioteche 
da  circa  un  secolo,  per  la  soppressione  ripetutamente 
avvenuta  di  molti  monasteri  ;  le  guerre  guerreggiate 
nel  centro  del  nostro  paese  ;  gli  artigli  rapaci  degli 
stranieri  dominatori  ;  le  dure  condizioni ,  che  noi  av¬ 
viliti  consigliarono  malamente  a  privarci  d’antichi  ti¬ 
toli  di  gloria  nazionale,  distrussero  ricchi  centri  di 
testi  a  penna  ed  a  stampa,  e  gettarono  sui  mercati 
d’ Europa  i  nostri  tesori  librari.  Perciò  il  bibliografo 
conscienzioso  dee  ricorrere  alle  fonti  inesauste  di  sif¬ 
fatte  notizie,  agli  antichi  annotatori  delle  biblioteche; 
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ai  cataloghi  delle  vendite;  alle  storie  particolari  delle 
famiglie  civili  c  delle  religiose  degli  ordini  regolari; 
ma  specialmente  alle  raccolte  di  lettere ,  fra  le  quali 
sono  a  raccomandarsi  quelle  degli  umanisti  dei  secoli 
decimoquinto  e  decimosesto.  Nella  insufficienza  di  tali 
mezzi  a  risalire  la  scala  storica  delle  procedenze,  gio¬ 
vano  pur  talora  le  più  leggere  indicazioni,  i  simboli, 
le  imprese  o  divise  co’  loro  motti,  le  sigle,  le  iniziali, 
gli  stemmi,  le  legature. 

Intrattenutici  sulle  origini  de’ codici  manoscritti,  sui 
loro  caratteri  esterni,  sui  criteri  molteplici  a  determi¬ 
narne  T  età,  giova  ora  scendere  ad  indagini  d’  indole 
interna,  che  porgano  utile  indirizzo  alla  piena  ed  esat¬ 
ta  formazione  d’ un  catalogo. 

Siccome  un  codice  può  contenere  uno  o  più  sog¬ 
getti,  come  osserverò  più  sotto,  è  evidente  la  neces¬ 
sità  che  i  fogli  sieno  numerati,  dacché,  se  il  soggetto 
è  uno  solo,  chi  consulta  il  libro  può  annotare  i  luoghi 
a’  quali  si  riferiscono  le  proprie  osservazioni;  se  più, 
si  riscontra  in  apposito  indice ,  con  notabile  vantag¬ 
gio  di  tempo,  la  trattazione  di  un  argomento,  riunito 
a  più  che  un  centinajo  d’  altri  diversi.  Aggiungasi  che 
il  numero  de’ fogli,  di  cui  è  composto  un  volume,  de¬ 
termina  spesso  1’  ampiezza  del  soggetto  e  quindi  l’im¬ 
portanza  della  trattazione ,  presentando  oltracciò  una 
nota  caratteristica  d’ identità  del  codice.  Perciò  torna 
opportunissima  allo  scopo  la  numerazione  che,  ove  man¬ 
chi  originariamente,  dovrà  supplirsi.  Nel  che  dichiaro 
di  non  convenire  affatto  con  quelli,  i  quali  soverchia¬ 
mente  veneratori  dell’antico,  reputano  profanata  l’in¬ 
violabilità  di  un  codice  da  una  giunta  recente,  non  av¬ 
vertendo  che  una  o  più  carte  possono  essere  recise, 
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senza  che  rimanga  traccia  della  frode.  La  numerazio¬ 
ne,  apposta  all’  estremità  dell’  angolo  destro  superiore, 
dovrà  eseguirsi  per  carte  (folio,),  delle  quali,  se  il  co¬ 
dice  è  molto  antico,  allegherannosi  all1 2 3  occorrenza  le 
due  parti  diritta  e  rovescia ,  ovvero  sia  le  due  pagi¬ 
ne  (1)  colle  lettere  a,  ì>  ~  colle  cifre  /,  colle  parole 
recto,  verso  ;  o  con  altri  segni  d’intelligenza. 

Non  meno  rilevante  è  la  indicazione  che  dee  farsi, 
dietro  uno  scrupoloso  esame,  al  principio  od  al  termi¬ 
ne  d’  un  codice ,  e  successivamente  nel  catalogo  ,  di 
difetti  di  carte;  di  guasti  nelle  iniziali  e  nelle  minia¬ 
ture  ;  di  ommissioni  di  brani  greci  (2)  solitamente  sup¬ 
pliti  da  altri  calligrafi  ;  di  fogli  rigati  a  piombo,  a  ma¬ 
tita,  a  pennello. 

0  il  codice  contiene  una  sola  opera  o  più.  In  que¬ 
sto  secondo  caso,  le  opere  saranno  distribuite  nel  ca¬ 
talogo  coll’  ordine  successivo,  assegnando  a  ciascuna 
il  numero  romano  od  arabico  di  successione. 

È  compito  di  accorto  bibliografo  scrivere  il  nome 
dell  autore  come  leggesi  nel  codice,  riserbandosene  la 
rettificazione,  ove  sia  errato  o  supposto,  al  termine  del- 
l’articolo.  Perchè  sia  compiuta  la  storia  del  nome  dell’au¬ 
tore,  devesi  fare  accenno  al  nome  anagrammatico  (3), 

(1)  È  altamente  a  riprovarsi  l’errore  di  chi  dà  nome  di  pagina  alla 
carta. 

(2)  Dal  secolo  decimo  al  decimoterzo,  i  passi  greci  ne’  codici  latini 
o  si  disegnavano  a  qualche  modo,  o  si  ommettevano  affatto.  Resa  al 
principio  del  secolo  decimoquarto  più  comune  la  conoscenza  del  greco, 
i  copisti  ignari  della  lingua  lasciavano  uno  spazio  ch’era  riempiuto  da 
altri  e  talvolta  trovasi  ancora  vuoto. 

(3)  Tali  sarebbero  Cut  osi  Manardo  invece  di  Cardani  Tommaso,  Al- 
de!,  franchi  Luigiano  in  luogo  di  Francatetela  Giuliano,  A  Leandro  Ode- 
sideri  invece  di  Desiderio  Alderano. 


6 


—  42  — 

grecizzato  (1),  latinizzato  (2),  allegorico  (3),  acca¬ 
demico  (4),  indicato  con  sole  lettere  iniziali;  porge¬ 
re  in  serie  i  vari  nomi  appostigli  (5) ,  citando  il  piu 
conosciuto;  ricercare  Fautore  ove  l’opera  sia  anoni¬ 
ma  avvertendo  che  talvolta  ricorre  all’  orlo  estremo 
del  margine  (dove  i  rnbricatori  disegnavano  i  titoli  o 
le  finali  da  colorire),  o  nel  contesto  del  prologo,  o  a 
principio  delle  glosse  marginali  delle  istituzioni  teo¬ 
logiche  e  canoniche,  o  in  acrostici  sul  principio  od 
affine  dell’  opera.  Al  nome  famigliare  e  personale  del- 
!’  autore,  tengono  dietro  le  indicazioni,  se  corte,  di  pa¬ 
tria,  di  dignità,  d’  ufficio,  altrimenti  fanno  corpo  d  in¬ 
formazione  in  nota  a  parte.  Benché  i  più  prepongano 
al  titolo  dell’  opera  il  nome  dell’  autore ,  lo  scrupolo 
per  cui  vorrehbono  alcuni  stesa,  come  sta,  l’intitola¬ 
zione  genuina  del  codice  o  di  una  parte  di  questo  , 
consigliò  talvolta  il  bibliografo  a  porre  il  nome  dei- 
fi  autore  nel  mezzo  od  al  fine  di  quella:  ciò  però  non 
credo  doversi  adottare  che  in  codici  molto  antichi,  per- 


(1)  Carteromaco  invece  di  Fortiguerri,  Glice  in  luogo  di  Soave, 
Melantone  in  luogo  di  Schwarzerd,  Capnio  invece  di  Beuclm. 

(2)  Prese  nome  di  Edo  Pietro  da  Pordenone  detto  Capretto,  di  Le 
betus  Lavezzari,  di  Menilo  Merlano,  di  Ra.picius  Ramzza. 

(3)  il  nome  di  Filatele  fu  adottato  da  molti. 

(4)  Fra  i  pastori  arcadi,  Gigli  Girolamo  ebbe  nome  di  Amaranto 
Sciaditico,  Cesarotti  Melchiorre  di  Meronte  Larisseo,  Veronese  Manto¬ 
vani  Angela  di  Aqlaja  Anassilide,  Malaspina  Marcello  di  Autome- 
dante  Aleatico,  Gaglioffi  Faustino  di  Chelinto  Epirotico. 

(5)  S.  Bonaventura  chiamossi  pure  Pietro  Bonaventura,  Jacopo  Bo¬ 
naventura,  Gioc  inni  Bonaventura,  fratello  Eutichio,  fratello  Eusta¬ 
chio,  Giovanni  Eustachio  Bonaventura,  Bonafortuna.  Roberto  ve¬ 
scovo  di  Lincoln,  è  conosciuto  sotto  i  nomi  di  Lincolmense,  Grosthead, 
Grossetest ,  Grossetéte,  Grosskopf,  Grossista,  Grossum  caput.  Capto, 
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chè  la  forma  del  titolo  può  dar  motivo  a  induzioni.  A 
schiarimento  mediato  del  testo  servono  spessi  volte  le 
notizie  dell1  autore  e  de’  suoi  lavori;  non  è  però  neces¬ 
sario  il  darle,  ogniqualvolta  i  nomi  loro  sono  popolari 
fra  gli  eruditi,  tanto  più  che  possono  essere  rinviati  i 
lettori,  con  cenno  opportuno  di  riferimento,  ai  biblio¬ 
grafi  più  autorevoli. 

Il  titolo  dell’opera  deve  essere  steso  a  modo  dello 
scritto  nel  codice.  In  onta  a  tale  norma  generale  ,  è 
giocoforza  tener  conto  di  alcune  avvertenze  che  con¬ 
sigliano  od  a  variare  la  intitolazione,  od  apporvela,  o, 
ritenutala,  aggiungervi  degli  schiarimenti.  L’ intitola¬ 
zione  deve  essere  mutata  ogni  qualvolta  è  falsa,  o  con¬ 
trasta  evidentemente  col  soggetto  trattato  ;  deve  esse¬ 
re  supplita  ove  manchi.  Converrà  poi  pazientemente 
indagare,  secondo  le  circostanze,  se  sia  giusta  l’at¬ 
tribuzione  d’opera  manoscritta  all’autore  indicato,  con 
quanti  nomi  siasi  appellato  il  soggetto  (1)  in  parecchi 
codici,  se  l’opera  conservila  propria  forma  originale, 
o  se  ne  siano  cambiate  notevolmente  le  parti  con  nuo¬ 
ve  inscrizioni,  con  proposizioni  alterate.  L’incomple- 
mento  dei  titoli  è  colpa  talvolta  degli  autori  stessi, 
più  spesso  degli  amanuensi,  specialmente  dacché  l’ap¬ 
plicazione  loro  era  affidata  ai  rubricatori. 

S’ha  pure  ad  enunziare  il  nome  di  opera ,  titolo , 
trattato ,  dissertazione ,  dato  al  soggetto,  come  pure  in- 

(1)  La  logica  d’Aristotile  fu  detta  organon,  organum,  ars  vetus  ;  la 
di  lui  opera  Secreta  secretorum,  fu  appellata  liber  de  regimine  regurn 
et  principimi,  epi.stolarum  Jristotilcs  ad  Alexandrum,  de  in struc t io¬ 
ne  principum  ;  1’  opera  biblica  Mammothreptus  (nutrito  con  latte)  è  co¬ 
nosciuta  anche  in  libri  a  stampa,  sotto  i  nomi  errati  Ma  mmothreptov. 
Mummotrectus,  Mammotractus,  Mammetractus,  Mammetreptus. 
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dìcare  la  ripartizione  dello  scritto  raparti,  libri,  capitoli, 
articoli,  sezioni,  numeri,  paragrafi  ecc.,  tanto  più  che 
nel  medio  evo  suole  le  più  volte  omettersi,  camoiarsi 
affatto,  dividere  un  capitolo  in  più,  riunirne  parecchi 
in  un  solo. 

Se  lo  scrittore  non  è  fra’  più  conosciuti,  quali  sa¬ 
rebbero  i  classici  d’  ogni  lingua  e  gli  scrittori  noti  per 
parecchie  edizioni,  convien  dare  il  cominciamento  del 
testo,  della  lettera  di  dedica,  ed  il  proemio,  se  vi  sono 
aggiunti.  Benché  possa  parere  opera  soverchia  ripe¬ 
tere  il  principio  nei  codici  simili  successivi;  nullostan- 
te  è  mestieri  ripubblicarlo,  ogniqualvolta  ne  sia  varia¬ 
to  il  contesto,  o  per  differenza  di  lezione  o  per  varietà 
di  volgarizzamento.  Ove  è  anonimo  il  testo,  deve  es¬ 
sere  più  esteso  il  brano  adotto,  e  s  hanno  pure  ad  es¬ 
porre  con  qualche  analisi  le  ripartizioni  dell1  opera,  ac¬ 
ciò  il  lettore  sia  assistito  nella  ricerca  del  vero  autore. 

Siccome  la  collazione  delle  opere  a  penna  colle 
stampate  è  uno  degli  studi  più  frequenti  ad  ottenere  la 
correi  tura  de’ testi,  così  fa  d’uopo  avvertire  il  lettore 
sulla  bontà  o  meno  delle  varie  lezioni,  offerendone  un 
saggio  delle  migliori,  motivo  sufficiente  a  determina¬ 
re  Finterò  spoglio  in  chi  vorrà  usarne.  Il  descrittore 
del  codice  userà  una  maggiore  circospezione  in  quelli 
della  seconda  metà  del  secolo  decimoquarto,  in  cui  più 
generale  è  la  scorrezione  dei  testi.  Motivo  alla  enata 
lezione  non  era  solo  la  ignoranza  del  trascrittore,  ma 
eziandio  l’incertezza  di  chi  male  udiva  il  dettato,  che 
però  quasi  esclusivamente  limitavasi  a  monasteri.  Dac¬ 
ché  talvolta  alla  copiatura  d’un  codice  aveano  mano  pa¬ 
recchi  copisti  (1),  così  prima  di  dar  giudizio  sulla  bontà 

(])  Osserva  Bandini  che  i  trentasei  quaderni,  di  cui  consta  un  co- 
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o  meno  della  lezione,  dovrà  F  estensore  d’un  catalogo 
soggettare  ad  esame  tutto  il  codice.  Metodo  riprove¬ 
vole  è  quello  di  chi,  sponendo  un  codice,  dà  intere  pa¬ 
gine  di  lezioni  varianti,  perchè  tali  giunte  soverchie, 
se  d’  una  parte  non  danno  compiuto  il  lavoro,  presen¬ 
tano  dall'  altra  lo  sconcio  d’  ineguale  distribuzione  di 
membra ,  colla  dichiarazione  d’ un  codice  in  quattro 
pagine,  d’  altro  in  dieci  linee. 

È  pur  duopo  indicare  se  il  testo  sia  originale,  se 
autog'rafo  o  nel  testo  intero,  o  nelle  correzioni  ;  se  di 
prima  trascrizione  o  di  seconda;  se  accompagnato  da 
glosse,  postille,  annotazioni,  proemi,  lettere  di  dedica, 
che  talvolta  contengono  accenni  al  titolo,  brani  di  vita 
dell1  autore  o  di  altri. 

È  soggetto  della  più  alta  importanza  il  dichiarare  se 
il  testo  sia  edito  od  inedito.  Nel  primo  caso  devesi  op¬ 
portunamente  indicare  da  qual  codice  siasi  tratto;  se 
pubblicato  per  intero  od  in  parte  ;  se  accompagnato 
da  glosse  e  da  note;  se  e  quale  uso  siasi  fatto  del 
descritto,  e  in  caso  negativo,  quale  vantaggio  se  ne 
avrebbe  potuto  ritrarre.  Nel  secondo  caso  si  ricercherà 
quali  siano  i  titoli  d’apprezzamento  che  raccomandano 
il  codice  da  pubblicarsi,  cioè  bontà  intrinseca  del  sog¬ 
getto,  vantaggio  storico  e  letterario,  fama  dell’  autore, 
dicitura  propria  ed  elegante,  correzione  di  lettura.  Nella 
non  infrequente  certezza  dell’  avvenuta  pubblicazione, 
è  più  prudente  consiglio  il  non  parlarne. 

Tali  osservazioni  non  si  terranno  compiute,  se  non 
siano  richiamati  ad  esame  comparativo  i  codici  paralleli 

dice  greco  da  lui  descritto  [Caini,  cocld  qraecc.  Ili,  97,  §  XIX)  furono 
scritti  da  diecisette  monaci  diversi. 
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di  altre  collezioni,  raffrontato  il  codice  con  testi  a  stam¬ 
pa,  consultate  le  citazioni  d’autori  contemporanei,  esa¬ 
minate  le  disquisizioni  critiche  de’  più  riputati  filologi. 

Materia  abbondevole  d’  osservazione  offrono  al  bi¬ 
bliotecario  i  nomi  dei  trascrittori  del  codice,  e  dei  no¬ 
tai  che  attestano  la  purità  di  lezione  della  copia.  I  più 
antichi  codici,  che  contengono  per  la  massima  parte 
soggetti  religiosi,  furono  scritti  da’ monaci  che  lascia¬ 
rono  memoria  di  sè,  accompagnandola  spesso  con  cir¬ 
costanze  della  lor  vita,  del  monastero  cui  appartene¬ 
vano,  dell’anno,  del  mese,  del  giorno,  dell’ora  in  cui 
terminarono  la  copia.  Riscontransi  più  tardi  fra  noi  i 
nomi  degli  amanuensi  a  prezzo,  la  maggior  parte  greci 
pei  manoscritti  greci  (1),  tedeschi  per  i  latini  (2)  :  cir¬ 
costanza  quest’  ultima  che  si  collega  mirabilmente  col 
fatto  del  passaggio  dallo  scritto  alla  stampa,  dovuto 
alla  Germania.  Ninno  è  che  non  veda  quanto  giovi  te¬ 
ner  conto  di  tali  memorie,  onde  si  apparecchi  la  sto¬ 
ria  degli  amanuensi  in  Italia,  creatori  d’ una  importante 
ramificazione  dell’arte.  Indizi  caratteristici  del  tempo 
e  dei  copisti  sono  le  formule  di  chiusura  (3). 

(1)  Gli  amanuensi  de’  codici  greci  Bessarionei  furono  Giovanni  Ar- 
giropulo,  Michele  Apostolio,  Demetrio  Sguropulo,  Giovanni  Plusiadeno, 
Cosma  monaco,  Giorgio  Zanguropulo,  Giovanni  Rodio. 

(2)  Fra  i  copisti  latini  de’  Bessarionei  erano  annoverati  Pietro  Thurm 
chierico  di  Brandeburgo,  Teodoro  o  Teodorico  Wulf  di  Lubecca,  Gio¬ 
vanni  Gherich  di  Diest,  Giovanni  Caldarifici  prete  di  Montabor. 

(3)  Univa  scriptorem  libri ,  pie  Christe,  Leonem  -  In  libro  vitae 
dignanler,  supplico ,  scribe. 

Gloria ,  Ictus  et  honor  Ubi  sit,  rex  Christe,  redemptor. 

Completo  libro,  detur  laus  et  gloria  Chiisto. 

Et  sic  est  finis  :  laudetur  trinus  et  unus . 

Qui  scripsit,  scriba 1  :  semper  cum  domino  vivai. 
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A  soddisfare  le  molte  ricerche  di  codici  manoscrit¬ 
ti,  specialmente  de’  testi,  de’  quali  faceasi  più  frequen¬ 
te  uso  nelle  scuole  di  teologia,  di  filosofia ,  di  diritto 
canonico ,  di  medicina,  prestavansi  in  gran  numero  i 
copisti,  non  d’altro  occupati  che  nel  ripeterne  gli  esem¬ 
plari.  Or  siccome  requisito  speciale  di  tali  copie , 
era  quello  della  correzione  del  testo,  così  richiedevasi 
F  opera  del  notaio,  il  quale,  collazionandolo,  ne  atte¬ 
stasse  la  bontà  e  l’ interezza.  Perciò  al  principio  ed  al 
fine  di  molti  codici  trovasi  il  nome  del  notaio  e  la  data. 

Devonsi  all’  isola  di  Creta  le  copie  più  frequenti  e 
corrette  di  codici  greci,  trasferiti  in  Italia  assai  prima 
della  presa  di  Costantinopoli.  Già  fin  dagli  anni  primi 
del  secolo  decimoquinto  si  trascrivevano  codici  greci 

Suscipe  virgo  parens  gratias  benigne  devoti. 

Facto  fine,  pia  laudetur  virgo  Maria. 

Qui  scripsit  hunc  tibrum,  locetur  in  paradisum. 

Sit  merces  operis  oratio  sacra  legentis  —  Quae  iungat  super is 
nos  foto  rotore  mentis. 

Finito  libro ,  fessa  quiesce  manus. 

Qui  me  scribebat  Juannis  nomen  habebat. 

Qui  me  furatur,  vel  reddat  vel  suspendatur. 

Scriptor  sum  talis  demonstrat  attera  qualis 

Meum  nomen  non  pono,  quia  me  laudare  nolo. 

Gaudia  scriptori  finem  ponendo  labori. 

Manus  scriptoris  salventur  omnibus  horis 

Quisquis  quem  teligerit ,  sit  illi  Iota  manus.  È  allusione  al  la¬ 
voro  della  terra,  alternato  con  quello  dello  scrivere.  Perciò  s.  Benedetto 
ordina  nella  regola  che  il  libro  sia  avvolto  in  un  manutergio. 

Munera  reddentur  scriptori,  si  mereanfur. 

Potus  scriptori  debetur  de  meliori. 

Vinum  scriptori  debetur  de  meliori. 

Vinum  petiit  et  usque  ad  surnmmn  habuìt. 

Explicit  hic  totum:  de  vino  da  miài  potum. 
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nelle  città  capitali  d’ Italia,  Venezia,  Firenze,  Bologna, 
Mantova,  Milano,  Roma  ;  ove  contemporaneamente  in 
maggior  numero  propagaronsi  i  codici  latini.  La  ricer¬ 
ca  degli  uni  e  degli  altri  s’  accrebbe  di  tanto  che  la 
nobile  arte  del  menante  trasformossi  in  mestiere;  onde 
muovono  le  querele  degli  umanisti  del  secolo  decimo- 
quinto  sulla  trascuranza  degli  amanuensi  che,  interes¬ 
satisi  dell1  eleganza  dello  scrivere,  negligevano  l’ esat¬ 
tezza  della  correzione. 

Le  ragioni  di  economia,  determinate  dall’alto  prezzo 
della  membrana,  e  relativamente  pure  della  carta  di 
cenci,  a  motivo  degli  imperfetti  metodi  di  fabbricazione, 
consigliarono  spesso  il  possessore  d’un  codice  ad  usar¬ 
ne  i  fogli  vuoti,  i  margini,  i  riguardi  de’  cartoni.  Ben¬ 
ché  molte  di  quelle  scritte ,  in  onta  al  tempo  in  cui 
furono  stese,  non  rivestano  certo  interesse ,  se  ne  ri¬ 
scontrano  parecchie,  che  offrono  soggetto  di  connes¬ 
sione  ad  addentellati  storici  e  letterari.  Nomi  di  perso¬ 
ne  e  di  luoghi  ;  memorie  di  avvenimenti  straordinari, 
di  variazioni  meteorologiche ,  d’  incendi,  d’  inonda¬ 
zioni,  di  terremoti ,  di  pesti  ;  notizie  di  piccole  circo¬ 
stanze  non  conosciute  di  fatti  già  tramandatici  dalla 
storia  ;  note  di  musica  ;  inni  sacri  ;  ritmi  medievali;  ca¬ 
lendari;  prescrizioni  medicinali  (1)  ;  aforismi  della  scuo- 

(1)  Non  possono  essere  apprezzati  abbastanza  i  vantaggi  che  dallo 
spoglio  de' codici  manoscritti  può  ritrarne  la  storia  della  farmaceutica, 
splendida  manifestazione  delle  aberrazioni  dello  spirito  umano.  Ad  age¬ 
volare  il  desiderato  lavoro  tornano  utili  i  cataloghi  a  stampa  de’  codici 
manoscritti,  ne’quali  quelle  prescrizioni  si  leggono  registrate.  Uno  de’più 
diligenti  spositori  è  il  prefetto  dell'  archivio  cassinese  d.  Andrea  Cara- 
vita,  nell’  opera  :  I  codici  e  le  arti  di  JUonlecassino.  Montecassino,  1869- 
1871,  voi.  Ili,  8.° 
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la  salernitana  e  di  altre  ;  disegni.  Ora  egli  è  evidente 
che  un  descrittore  di  codici  manoscritti,  pel  riguardo 
dovuto  alle  molteplici  e  svariate  ricerche  dei  lettori, 
deve  necessariamente  occuparsi  di  tutte  queste  minu¬ 
ziose  informazioni. 

Lo  stesso  metodo,  già  adotto,  del  risparmio  suggerì 
lo  spediente  di  cancellare  con  adatto  raschiatoio  [ra- 
sorium)  o  con  liquidi  corrodenti  le  tracce  dell’  antica 
scrittura  sulle  membrane,  per  surrogarne  altra  nuo¬ 
va  (1).  Or  l’alto  prezzo  della  membrana  nel  medio  evo, 
e  il  numero  sorprendente  di  libri  ecclesiastici,  alla  cui 
trascrizione  attendevano  i  monaci  ne’ conventi,  intro¬ 
dussero  il  mal  vezzo  di  cancellare  testi  importanti  di 
antichi  classici,  pel  nuovo  uso;  locchè  chiamossi  co - 
dices  rescrilere,  come  il  foglio  ripetutamente  scritto 
codex  rescriptus  o  palimpsestus ,  ed  a’  tempi  di  Ulpiano 
charta  deleticia.  Tali  palimpsesti,  conservati  nelle  pub¬ 
bliche  biblioteche,  devono  essere  coscienziosamente 
esaminati  dal  redattore  d’un  catalogo,  tanto  più  che 
l’ arte  moderna  ricorse  con  buon  successo  all’  azione  di 
mezzi  chimici,  atti  a  far  disparire  la  scrittura  più  re¬ 
cente  e  a  ravvivare  l’antica,  evitando  que’pericoli  che 
produssero  il  guasto  di  codici  apprezzati,  meno  per  im¬ 
perizia  di  operatori  che  per  imperfezione  di  metodo. 
Le  più  importanti  scoperte  datano  dai  tentativi  di  May 
e  Peyron  sui  palimpsesti  che  appartenevano  origina¬ 
riamente  alla  biblioteca  del  monastero  di  s.  Colombano 
di  Bobbio,  e  accrebbero  poi  il  patrimonio  dell’Ambro- 

(1)  «  Quod  in  palimpsesto,  laudo  equidem  parsimoniam.  .  . .  Non  enim 
«  puto  te  meas  epistolas  delere  ut  reponas  tuas  ...»  Cicero ,  epistol., 
«  VII,  18  ...  «  Puto  esse  ego  illi  millia  aut  decem  autplura  —  Per- 
«  scripta:  nec  sic.  ut  fit,  in  palimpsesto  —  Relata  ...»  Catull.  XXII,  5. 
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siana  di  Milano,  dell’Universitaria  di  Torino,  della  Va¬ 
ticana  di  Roma,  dell’  Imperiale  di  Vienna.  Ad  essi  va 
riconoscente  la  repubblica  delle  lettere,  arricchita  dei 
frammenti  di  Euripide  e  di  Plauto,  delle  orazioni,  del 
sogno  di  Scipione  e  della  repubblica  di  Cicerone,  delle 
lettere  di  Frontone,  Antonino  Pio,  Marco  Aurelio,  Lu¬ 
cio  Vero  ed  Appiano;  del  panegirico  di  Plinio;  di  parte 
delle  opere  d’Apulejo,  delle  orazioni  di  Aurelio  Sim¬ 
maco,  dell’  arte  rettorica  di  Giulio  Vittore  ;  del  codice 
Teodosiano;  come  deve  mostrarsi  grata  a  Niebuhr  per 
la  scoperta  di  frammenti  di  poesie  merovingiche  nella 
Sangallese,  e  delle  istituzioni  di  Cajo  nella  Capitolare 
di  Verona;  a  Mone  per  la  pubblicazione  de’frammenti 
di  Plinio  secondo,  da  un  palimpsesto  del  monastero  di 
s.  Paolo  in  Carintia. 

Ad  agevolare  e  rendere  importante  l’uso  de’ codici 
manoscritti,  non  è  sufficiente  la  esposizione  dei  sin¬ 
goli.  Perciocché,  acciò  non  isfuggano  al  diligente  ri¬ 
cercatore  le  menome  circostanze  di  fatti  narrati  nel 
decorso  della  trattazione,  è  mestiere  riportare  in  pro¬ 
pri  indici  alfabetici  i  nomi  delle  persone,  degli  oggetti, 
dei  luoghi  indicati  nel  catalogo.  Infatti  questo  triplice 
indice  personale,  reale,  topografico,  è  il  filo,  a  così 
dire,  d’Arianna,  che  guida  sollecitamente  altrui  nelle 
proprie  ricerche.  Arroge  che,  ad  incrementare  il  van¬ 
taggio,  deve  il  descrittore  ripetere  sotto  forme  diverse 
gli  accenni,  moltiplicare  i  rinvii,  condensare  sotto  a 
nomi  topografici  quelli  delle  persone  e  delle  cose  che 
vi  si  riferiscono.  Molte  eccellenti  opere  che,  per  propria 
indole,  devono  essere  accompagnate  da  ricchi  indici1 
prestano  leggero  servigio  ai  ricorrenti  o  per  mancanza 
o  per  insufficienza  loro. 
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Altro  procedimento  di  agevolato  servigio  al  lettore 
è  quello  di  apporre  sull’uno  o  sull’altro  dei  riguardi 
del  codice  il  brano  a  stampa  che  lo  descrive,  ritaglian¬ 
dolo  dal  volume  pubblicato  del  catalogo.  Egualmente 
s’ha  a  far  nota  speciale  del  codice  descritto  a  stampa 
nel  catalogo  manoscritto  d’  uso  della  biblioteca. 

Lodevole  accortezza  di  un  preposto  all’  ordinamen¬ 
to  di  una  biblioteca  è  quello  di  porre  a  parte  i  cartoni 
antichi  de’ codici  dati  a  racconciare,  ogniqualvolta  sia¬ 
no  composti  di  carte  incollate  assieme.  Non  è  a  cre¬ 
dersi  quale  vantaggio  arrechi  alla  biblioteca  questa 
operazione  primordiale,  perchè,  seguita,  dà  a  conoscere 
la  qualità  delle  carte  componenti  il  cartone,  quasi  sem¬ 
pre  manoscritte  ;  offre  1’  opportunità  di  separare  le  im¬ 
portanti  dalle  inutili,  di  ripartir  quelle  in  soggetti,  e 
di  accrescere  così  il  patrimonio  librario.  Tale  impresa, 
condotta  su  vasta  scala  nella  Reale  di  Brusselles,  e 
affidata  da  quel  benemerito  bibliotecario  sig.  Alvin  al 
mio  onorevole  amico  sig.  Fetis,  ha  già  prodotto  ottimi 
frutti  nello  scoprimento  di  bolle  papali,  lettere  di  di¬ 
gnità  ecclesiastiche  e  laicali,  disegni,  carte  da  gioco, 
fogli  di  prime  stampe. 

L’ampiezza  dell’argomento,  l’importanza  della  trat¬ 
tazione,  il  rilevante  numero  de’codici  manoscritti  delle 
biblioteche  della  penisola,  il  sommo  grado  di  apprez¬ 
zamento,  meritato  da  molti  di  questi,  la  necessità  di 
improntare  d’un  carattere  armonico  di  distribuzione  le 
future  pubblicazioni  de’ cataloghi,  m’hanno  forse  indot¬ 
to  a  trascorrere  i  limiti  del  discorso,  dinanzi  alla  di¬ 
gnità  di  un  consesso,  nel  cui  novero,  a  mio  grande 
benché  immeritato  onore,  fui  assunto.  È  ben  vero  che 
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s’  hanno  già  a  stampa  parecchi  cataloghi,  come  mo¬ 
strerò  nell’indice  apposto  quasi  appendice  a  questo 
scritto:  ma  il  loro  numero  è  ben  lontano  da  rappresen¬ 
tare  il  cumulo  delle  nostre  ricchezze  (1).  Oltracchè  i 
cataloghi  finora  pubblicati  offrono  guarentigie  suffi¬ 
cienti  d’esaurimento  della  materia?  Noi  credo.  Editi 
la  più  parte  nel  secolo  scorso,  in  un  tempo  in  cui  la 
critica  bibliografica  era  ancora  bambina,  non  rispon¬ 
dono  affatto  alle  esigenze  del  nostro.  Perciò  è  tanto 
più  necessario  dar  mano  sollecita  all’  opera.  Gli  è  un 
dovere  imposto  a’ conservatori  di  tanti  tesori  della 
scienza,  darli  a  conoscere,  dacché  il  preposto  all’ordi¬ 
namento  e  all’ amministrazione  di  una  biblioteca  non 
è  l’eunuco  sopravvegghiante  della  sostanza,  ma  dee  fa¬ 
vorirne  l'uso  in  ogni  possibile  guisa.  Io  non  so  quindi 

(1)  A  non  uscire  dalla  regione  veneta,  mancano  di  opportuni  catalo¬ 
ghi  a  stampa  le  biblioteche  seguenti,  provvedute  in  proporzioni  più  o 
meno  ristrette  di  codici  manoscritti. 

a)  in  Venezia  la  Marciana  in  gran  parte,  le  Comunali  del  Museo  pa¬ 
trio  e  di  s.  Michele  di  Murano,  dell’Archivio  generale,  del  Seminario, 
degli  Armeni  in  s.  Lazzaro,  Reale  nel  palazzo  reale,  del  convitto  di 
s.  Catterina. 

b)  in  Padova  l’Universitaria,  la  Seminarile,  la  Capitolare,  la  Co¬ 
munale. 

c)  in  Rovigo  la  Comunale  de’ Concordi. 

d)  in  Vicenza  la  Eertoliana. 

e)  in  Bassano  la  Comunale. 

f)  in  Verona  le  due  Capitolare  e  Comunale. 

g)  in  Treviso  la  Capitolare  e  la  Comunale. 

h)  in  Belluno  la  Lolliniana. 

i)  in  Udine  l’Arcivescovile  e  la  Comunale. 

k)  in  Sandaniele  la  Guarneriana. 

l)  in  Passeriano  la  ricca  raccolta  di  codici  mss  trasferitavi  in  questi 
anni  dal  palazzo  Manin,  ora  della  banca  nazionale,  di  Venezia. 
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acconciarmi  all1  eloquente  dettato  di  s.  Gregorio,  det¬ 
tato  che  sin  da1  primi  anni  della  mia  carriera  ho  sen¬ 
tito  spesso  insussurrarmi  all1  orecchio:  Depraedari  de¬ 
siderai  qui  thesaurum publice  portai  in  via  (1).  Purtrop¬ 
po  la  esperienza,  grande  maestra  della  vita,  ne  con¬ 
ferma  la  verità.  Ma  che  perciò?  Dovremo  noi,  con  ri¬ 
provevole  silenzio,  rinunciare  ai  vantaggi  che  ne  ritrag¬ 
gono  gli  ottimi  studi  ?  Non  avremo  anzi  a  temere  che 
mani  infedeli  sottraggano  oggetti  preziosi,  nella  fiducia 
che  il  pubblico  insciente  non  si  occupi  della  loro  ri¬ 
cerca,  e  sia  impedita  l’azione  del  rigor  delle  leggi? 
Io  son  d1  avviso  che  ad  evitare  gli  accennati  pericoli 
è  forza  ricorrere  ad  accorti  procedimenti,  suggeriti 
dalla  previsione  di  danni  talvolta  irreparabili.  È  quindi 
necessario  che  le  norme  adottate  di  vigilante  custodia 
siano  indeclinabilmente  osservate  e  fatte  osservare.  Per¬ 
chè  non  avrei  io  anzi  a  temere  il  rimprovero  dato  nel 
vangelo,  dal  padrone  reduce  di  viaggio,  al  servo  che 
sotterra  il  talento  fidatogli? 

Ora  a  raggiungere  lo  scopo  della  pubblicazione  dei 
detti  cataloghi,  non  resta  che  rivolgersi  alla  coscienza 
e  al  buon  volere  di  chi  deve  occuparsene,  e  sollecitare 
la  scorta  di  que’  mezzi,  senza  cui  abortiscono  i  più  lo¬ 
dati  propositi.  Questi  due  fatti  sono  assieme  legati  così 
che,  dove  tolgasi  l’uno,  cessa  pure  l’azione  dell’altro. 
Ma  da  allora  che  il  volere  del  re,  saviamente  interpre¬ 
tando  quello  della  nazione,  decretò,  che  il  catalogo  per 
materie  de ’  manoscritti  e  quello  delle  rarità  bibliografiche 
che  più  interessano  gli  studiosi,  dovranno  essere  stam¬ 


pi)  Omelia  seconda  sugli  evangeli. 
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pati  (1)  ;  dacché ,  cresciuto  notevolmente  il  numero 
degli  impiegati  (2),  sarà  possibile  la  ripartizione  del 
lavoro ,  senza  la  quale  non  può  sperarsi  conoscenza 
profonda  della  materia,  e  larghezza  di  vedute  nel  trat¬ 
tarla;  dacché,  finalmente,  più  lauto  provvedimento,  mi¬ 
gliorando  la  condizione  dell1 2  impiegato,  gli  si  aggiun¬ 
gerà  stimolo  alla  operosità;  è  ragionevole  fiducia  che 
uomini  compresi  della  santità  del  proprio  dovere  rispon¬ 
deranno  in  degna  maniera  alla  pubblica  aspettazione. 
Perciò,  o  signori,  io  non  posso,  come  preposto  alla  di¬ 
rezione  di  una  biblioteca,  i  cui  molti  codici  manoscritti, 
salirono  in  fama  fin  dal  secolo  decimoquinto,  e  furono 
consultati  sempre  dai  dotti  delle  più  colte  nazioni,  io 
non  posso  astenermi  dall’esternare  un  voto  ardentissimo, 
al  quale  vorrà  associarsi  quest1  onorevole  Istituto,  in¬ 
terprete  supremo  delle  ragioni  della  scienza  nella  re¬ 
gione  veneta  del  regno,  che  sia  data  piena  esecuzione 
al  decreto  reale  che  approva  il  riordinamento  delle  bi¬ 
blioteche  governative  del  regno ,  decreto  segnato  fin  dal 
25  novembre  1869. 


(1)  Regio  decreto  che  approva  il  riordinamento  dette  biblioteche 
governative  del  regno ,  25  novembre  1869,  art.  13. 

(2)  Ivi,  artic.  28-29. 
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DEI  CATALOGHI  1  STAMPA 


DI  CODICI  MANOSCRITTI 

DELLE  BIBLIOTECHE  ITALIANE 


BIBLIOTECHE  VARIE. 

I  Antonii  Passerini,  catalogi  ms.  graeconim  et 
aliorum  etiam  codicum,  qui  cum  ad  res  sacras,  atque  ec- 
clesiasticas  pertineant,  in  antiquis  et  celebrioribus  bi- 
bliothecis  asservantur,  sive  nunquam  antea  editi,  sive 
mtegriores,  quam  qui  vulgati  fuerunt.  - —  Stampato  a 
parte  di  p.  150,  riunito  all1  Apparatus  sacer  dello  stesso 
autore.  Venetiis,  1606,  8.° 

Vi  si  registrano  gli  indici  de’ codici  greci  delle  bi¬ 
blioteche  romane  :  a.  Vaticana,  p.  5-19;  b.  Sforma, 
20-25  ;  c.  Vallicelliana ,  26-28  ;  d.  Turriana ,  29-33  ;  e.  Co¬ 
lonna,  133-135;  Veneziana  di  Bessarione,  34-37  ;  Ducale , 
38-40,  e  di  5.  Marco  di  Firenze,  40-41  ;  di  Urbino  e  di  Pe¬ 
saro,  42-45;  di  Messina,  45-53.  Sono  pure  registrati  gli 
indici  de’ codici  greci  e  latini  di  Cesena,  135-137;  latini 
degli  Agostiniani  di  Cremona,  138-139  ;  latini  e  italiani 
di  Pesaro,  140-141;  latini  di  Reggio,  141-142. —  Una  se¬ 
conda  edizione  fu  stampata  in  Colonia,  1608. 
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2.  Sacra  bibliothecarum  illustrimi»  arcana  retecta, 
sive  mss.  theologicorum  in  praecipuisEuropae  bibliothe- 
cis  exstantium  designati, cum  praeliminari  dissertatio- 
ne,  specimine  novae  bibliothecae  universale  et  Coro¬ 
nide  philologica,  edita  a  Theophilo  Spigelio.  Augustae 

Vindelicorum,  1668,  p.  384,  8.°  . 

Vi  si  danno  i  cataloghi  de’  mss.  teologici  delle  bi¬ 
blioteche  italiane:  a  .Medicea  di  Firenze,  tolto  il  cata¬ 
logo  dal  pubblicato  dall’  Ernstio  il  1641,  p.  81-100;  b. 
Varie  di  Padova,  dietro  lo  spoglio  del  Tomasmi,  217-251; 
c.  Vaticana  di  Roma,  252-289  (È  il  primo  indice  dopo 
quello  di  Possevino  )  ;  (I.  Varie  di  Venezia,  dietro  lo  spo¬ 
glio  del  Tomasini,  308-343. 

3,  Diarium  italicum  sive  monumentorum  veterum 
bibliothecarum,  musaeorum  ec.  notitiae  smgulares  m 
itinerario  italico  (16984700)  collectae,  additis  schema- 
tibus  ac  figuris,  a  r.  p.  d.  Bernardo  de  Montfaucon ,  mo¬ 
nache  Benedictino,  congregationis  sancti  Mauri.  Pa- 
risiis,  1702,  p.  526,  4.° 

Vi  si  descrivono  i  codici  mss.  delle  biblioteche  di 
Milano,  Ambrosiana,  p.  11-20. 

Pavia,  del  cav.  Belcredi ,  25-26. 

Modena,  Bucale ,  31-34. 

Polirono,  dei  Benedettini,  36-37. 

Venezia,  di  Ch'imam,  39-41  —  Marciana ,  4142  i 

A idem  Tipalio ,  46  -  AC  ss.  Gio.  e  Paolo.  47-50  -  di 
Antonio  Capello,  63-69  -  di  Giulio  Giustiman,  69,  433- 
437  —  di  Bernardo  Trevisan ,  75-77  —  di  Giusto  Bontà- 
nini ,  436437. 

Padova,  di  s.  Giustina ,  78-79. 
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Pomposa,  dei  Benedettini. 

Roma,  Barberini ,  210  —  di  <?.  Basilio ,  210-221  — 
Cliiggi ,  237-238  —  Imperiali ,  239  — ■  Vaticana ,  276-278. 

Napoli,  degli  Olivetani ,  302-307  —  di  £.  Giovanni  di 
Carbonara,  307-313  —  di  Severino ,  319-320. 

Montecassino,  dei  Benedettini ,  232-323. 

Grottaferrata,  de’  Basiliani,  334-337. 

Firenze,  Ducale,  352-353  —  dei  Camaldolesi,  354  — 
Laurenziana ,  354  —  del  monastero  di  S.  Maria ,  362-375. 

Fiesole,  de’  Canonici  regolari ,  392-393. 

Bologna,  del  monastero  di  s.  Domenico ,  398-402  —  dei 
Canonici  regolari  del  Salvatore,  406-410. 

4.  Musaeum  italicum  seu  colleetio  veterum  scri- 
ptorum  ex  bibliothecis  italicis,  eruta  a  d.  Ioanne  Mabil- 
lon  et  d.  Michaele  Germain ,  presbyteris  et  monachis 
Benedictinae  cong.  s.  Mauri.  Lutetiae  Parisiorum,  1724, 
tom.  II,  4.° 

I  due  dotti  Benedettini  trattarono  molto  superficial¬ 
mente  dei  codici  mss.  delle  seguenti  biblioteche,  nella 
prima  parte  del  tomo  I  dell’  opera. 

Milano,  Ambrosiana,  p.  10-14,  208-210. 

Padova,  Capitolare,  26. 

Venezia,  Marciana ,  32-33  —  de’  ss.  Mattia  e  Michele 
di  Murano,  201-202. 

Roma,  della  regina  Cristina  di  Svezia,  52-53  —  Vati¬ 
cana,  60-61,  141-142  —  V allicelliana ,  65-68  —  Angelica, 
91  —  Chiggiana ,  92-94  —  Barberini,  131. 

Napoli,  di  s.  Giovanni  di  Carbonara ,  108-109  —  dei 
Teatini,  112. 

Cava,  dei  Benedettini ,  116. 

Montecassino,  dei  Benedettini ,  120-123. 
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Firenze,  di  s.  Croce,  162-163 — Laurenziana,  166-167 — 
dei  Camaldolesi,  168  —  dell1  abbazia,  168-170  —  di  s.  Mar¬ 
co. ,  176. 

Fiesole,  de1  Canonici  regolari ,  172. 

Vallombrosa,  del  monastero ,  181. 

Lucca,  della  cattedrale,  186-187. 

Bologna,  dei  Canonici  di  s.  Salvatore,  193-196. 

Polirone,  de1  Benedettini,  205-206. 

Bobbio,  del  monastero  di  s.  Colombano,  216-217. 

5.  Bibliotheca  bibliothecarum  nova,  ubi  quae  in- 
numerispene  manuscriptorum  bibliothecis  continentur, 
ad  quodvis  litteraturae  genus  spectantia  etnotatu  digna 
describuntur  et  indicantur,  auctore  r.  p.  d.  Bernardo  de 
Montfaucon ,  Benedicano,  congregationis  s.  Mauri.  Pa- 
risiis,  1739,  voi.  II,  8.° 

Il  solo  volume  I  contiene  cataloghi  di  codici  mss.  di 
biblioteche  italiane,  cioè  : 

1.  Roma,  Vaticana ,  p.  1-55  —  dell1  archivio  della  basi¬ 
lica  dis.  Pietro,  158-171  — Barberina ,  171-174  —  Chig- 
gi,  171-174  —  Imperiali ,  175  —  Altieri ,  175  —  Slusiana, 
175-183  —  Ottoboni,  183-191  —  della  basilica  Constanti- 
niana,  191-193  —  di  5.  Croce  in  Gerusalemme ,  193-194 
—  de'Basiliani,  194-200— -di  Castel Santangelo, 202-215. 

2.  Montecassino,  dei  Benedettini,  212-229. 

3.  Napoli,  Olivetana,  230-239. 

4.  Firenze,  Laurenziana-Medicea,  239-413  —  di  s.  Ma¬ 
ria,  413-419  —  di  5.  Marco ,  419-429  —  dell' Annunciata, 
429-430  —  de1  Camaldolesi,  430. 

5.  Fiesole,  di  5.  Bartolommeo,  430-431. 

6.  Bologna,  de1  Canonici  regolari,  431-432. 

7.  Cesena,  Malatestiana,  433-435. 
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8.  Ravenna,  Archivaie,  436-467. 

9.  Venezia,  Marciana,  467-478  —  Grimani ,  478  —  di 
Melezio  Tipaldo,  478  —  d e' ss.  Gio.  e  Paolo ,  478-480  — 
di  Antonio  Capello,  480-482  —  Trevisan ,  482—  dei  ^?roc. 
Giustinian,  483-484. 

10.  Padova,  di  s.  Giustina ,  484  —  Biblioteche  descritte 
da  Tomasini,  483-484. 

11.  Milano,  Ambrosiana,  491-530. 

12.  Modena,  Ducale,  531. 

13.  Polirone,  di  s.  Benedetto ,  531-532. 

6.  Nouvelle  encyclopédie  théologique,  ou  no  li¬ 
velle  serie  des  dictionnaires  sur  toutes  les  parties  de  la 
Science  religieuse,  publiée  par  m.  Vabbè  Migne.  Diction- 
naire  des  manuscrits.  Paris,  1853,  t.  II,  4.° 

Opera  abborracciata,  in  cui  i  cataloghi  sono  tolti  la 
più  parte  dalla  precedente,  senza  alcun  riguardo  alle 
pubblicazioni  posteriori.  Si  sono  quindi  addotte  biblio¬ 
teche  che  più  non  esistono;  omessi,  perchè  ignorati,  i 
cataloghi  dei  secoli  scorso  e  presente.  Nel  secondo  vo¬ 
lume  vi  si  danno  i  cataloghi  delle  biblioteche  italiane 
seguenti. 

1.  Bologna,  dell’  Università ,  col.  483-486  —  dei  Ca¬ 
nonici  regolari,  485-488  —  dei  Domenicani ,  487-488. 

2.  Cesena,  Malatestiana ,  489-492. 

3.  Firenze,  Mediceo-Laurenziana,  491-626  — Maglia- 
becchiana,  625-630  —  Riccar diana,  629-632  —  de’ Benedet¬ 
tini  di  s.  Maria ,  631-638  —  dei  Domenicani  di  s.  Marco, 
637-652 —  de\Y  Annunziata, 651-654  —  Capponi ,  655-820. 

4.  Fiesole,  de’  Canonici  regolari ,  637-638  —  di  s.  Bar- 
tolommeo ,  653-656. 

5.  Camaldoli,  di  s.  Ma, ria  degli  Angeli ,  653-654. 
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6.  Milano,  Ambrosiana ,  827-892  —  Sforza ,  891-920. 

7.  Modena,  Estense ,  919-922. 

8.  Polirone,  de’ Benedettini,  921-924. 

9.  Montecassino,  de1  Benedettini ,  923-952. 

10.  Napoli,  Borbonica,  951-954  —  degli  Olivetani,  953- 
956  —  de  la  V alette,  955-958  ---  di  s.  Giacomo  di  Carbo¬ 
nara,  957-962  —  di  s.  Severino,  961-962, 

11.  Padova,  dell’  Università,  961-964  —  di  luoghi  va¬ 
ri,  963-970. 

12.  Parma,  Ducale,  969-974. 

13.  Pavia,  Reale,  973. 

14.  Perugia,  Comunale,  975-976. 

15.  Ravenna,  degli  archivi,  975-1044. 

16.  Roma,  Vaticana,  1043-1276  —  degli  archivi  della 
basilica  di  s.  Pietro.  1275-1284—  degli  archivi  di  s.  Teo¬ 
doro,  1283-1304  —  Valicelliana,  1303-1304  -  Barberini, 
1305-1314  —  Imperiali  e  Altieri,  1312-1316  Slusiana, 
1315-1330  —  Lateranense,  1329-1334  —  di  s.  Croce  in 
Gerusalemme ,  1333-1338  —  Fontaniniana ,  1337-1338 
de’  M aurini,  1337-1340  —  Castels  antan  gelo,  1339-1366 

—  di  musica  religiosa ,  passim,  1365-1378. 

17.  Torino,  Università,  1377-1408 

18.  Venezia,  Marciana,  1407-1418  Grimani,  1417- 
1419  —  di  Melezio,  1419-1420  —  dei  Domenicani,  1420 

—  di  Ant.  Capello,  1424-1426  —  Trevisan,  1426-1427  — 
Giustiniani,  1 427-1 430 . 

19.  Verona,  Saibante,  1429-1431  —  Capitolare ,  1431 
— -  Maffei,  1431-1434. 

7.  Ziegelbauer  Magnoaldi.  Historia  rei  litterariae 
ordinis  s.  Benedicti  in  IV  partes  distributae  ec.  Augu- 
stae  Vindeìic  et  Herbipoli,  1754,  voi.  IV,  f.° 
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L’autore  indicò  brevi  elenchi  di  codici  mss.  delle 
biblioteche  ital.  seguenti  de’ Benedettini  : 

a.  Cassinese  di  Montecassino,  p.  462-463;  b.  ab¬ 
bazia  di  s.  Maria  di  Firenze,  I,  463-464;  c.  dei  Benedet¬ 
tini  di  Politone,  464;  d.  di  s.  Severino  di  Napoli,  464-465; 
e.  di  s.  Giulia  di  Brescia,  465;  f.  di  s.  Colombano  di  Bo- 
bio ,  465-466  ;  g.  di  Grotta  ferrata,  466-467  ;  h.  di  Pom¬ 
posa,  467-468. 

8.  Deiiciae  eruditorum  seu  veterum  avéz^otcSv  opu- 
sculorum  collectanea.  Io.  Lamius  collegit,  illustravit, 
edidit.  Florentiae,  1736-1755,  tom.  XIII,  8.° 

Tom.  IX.  Emanuele  Margunio  in  lettera  al  ieromo- 
naco  Gabriele  Severo  manda  il  catalogo  della  Bessa- 
rionea  tolto  dalla  Riccardiana  (p.  128-146).  I  codici  di¬ 
stribuiti  in  30  casse,  senza  differenze  notate  fra  greci  e 
latini,  salgono  al  numero  di  290  titoli,  numero  ben  lon¬ 
tano  dal  rappresentare  la  ricchezza  delle  serie,  benché 
il  Margunio  si  lagni  della  omissione  intera  di  due 
casse  per  parte  dell’ amanuense. 

Tom.  XI.  Catalogus  librorum  mss.  graecorum  incer- 
tae  bibliothecae,  Phil.  Elmio  Fiorentino  interprete,  p. 
2-224. 

Il  catalogo  greco  di  233  codici  ha  di  fronte  la  ver¬ 
sione  latina. 

9.  Fr.  Antonii  Zachariae,  soc.  Jesu,  excursus  lit- 
terarii  per  Italiani,  ab  anno  1742  ad  annum  1752,  volu- 
men  primum.  Venetiis,  1754,  p.  380,  4.° 

Vi  si  registrano  elenchi  di  codici  mss.  dell’  Olive- 
nana  di  Pesaro,  p.  15-17  —  di  s.  Fedele  e  di  Brera  in 
Milano,  121-134  —  della  biblioteca  de' Gesuiti  di  Modena, 
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152-153  —  delle  biblioteche  di  Firenze  Palatina,  213-218; 
Laurenziana,  218-221;  di  Santacroce,  221-229;  Maglia- 
becchiana ,  229-234  ;  dell’  Opera ,  287-289  ;  de  Benedettini , 
302-322  _ della  Vescovile  e  di  altre  di  Osimo,  250-255. 

IO.  Serenissimi  Mutinensium  ducis  bibliothecae 
praefecti  iter  litterarium  per  Italiani,  ab  anno  1753  ad 
annum  1757.  Venetiis,  1762,  p.  vm,  364,  4.° 

L1  autore  v1  inserì  a  quando  a  quando  brani  di  ca¬ 
taloghi  delle  biblioteche:  a.  Capitolare ,  p.  2-19 
b.  di  Corte  degli  Orlandigi,  19-27  > —  c.  Baroni,  27-32 
—  d.  Fiorentini,  32-35,  tutte  di  Lucca  —  e.  Iacherini 
di  Pistoja,  45-46  —  f.  Marciana  di  Firenze,  46-72  — 

g.  de1  Minori  Osservanti  di  Reggio  d’  Emilia,  82-88 

h.  del  conte  Crespi  di  Reggio,  88-89  —  i.  Malatestiana 
di  Rimini,  93-95  —  k.  di  s.  Croce  di  Firenze,  96-109  — 

|.  de  ’  Gesuiti  di  Roma,  112-114  —  m.  de’ Gesuiti  di  Mo¬ 
dena,  115-117  —  n.  de’  Gesuiti  di  Brescia,  118-119  — 
0.  Manuchelliana  di  Brescia,  119-121-  p.  de’  Gesuiti 
di  Mantova,  124-127  —  q.  de’  Carmelitani  di  Mantova, 
135-136  —  r.  de’  Gesuiti  di  Torino,  137-141  —  s.  Capi¬ 
tolare  di  Vercelli,  141-145  —  t.  dei  Carmelitani  di  Fer¬ 
rara,  157-161. 

11.  (Maffei  Scipione).  Antichissimi  documenti  in 
papiro,  non  più  dati  in  luce.  —  Leggonsi  nell’opera  : 
Istoria  diplomatica  che  serve  di  introduzione  alV arte  cri¬ 
tica,  in  tal  materia  ec.  Mantova,  1727,  4.°  p.  127-176. 

I  documenti  son  tolti  dalle  biblioteche  Maffei  di  Ve¬ 
rona,  Imp.  di  Vienna,  Capilwpi  di  Mantova,  Regia  di  Pa¬ 
rigi,  Vaticana  di  Roma,  Fontanini  di  Sandaniele,  Silva 
di  Milano,  Pubblica  di  Ginevra,  Lazzara  di  Padova,  dei 
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Padri  Agostiniani  di  Siena,  Metropolitana  di  Ravenna, 
Vettori  di  Roma,  Negrisoli  di  Mantova,  Vallisnieri  di 
Padova,  Trevisana  di  Venezia. 

12.  Cartas  familiares  del  abate  d.  Juan  Andres  a 
suhermano  d.  Carlos  Andres,  dandole  noticia  del  viage 
que  hizo  a1  varias  ciudades  de  Italia  en  el  ano  1785, 
publicadas  por  el  mismo  d.  Carlos.  En  Madrid,  1791- 
1793,  tom.  V,  8.°  —  Reise  durch  verschiedene  Stàdte 
Italiens  in  den  Jahren  1785  und  1788;  aus  dem  Span. 
iibersetzt  v.  E.  A.  Schmidt.  Weimar,  1792,  8.°  Parte 
prima. 

L’autore,  limitato  il  viaggio  all’Italia  superiore, 
trattò  con  predilezione  l’argomento  delle  biblioteche, 
occupandosi  de’loro  codici  manoscritti  nelle  seguenti  : 

Voi.  I.  Biblioteche  varie  di  Ferrara  e  Bologna,  p.  18- 
40  —  Fiorentine,  Laurenziana,  75-79;  Riccardiana ,  79- 
91  ;  Marciana ,  91-95. 

Voi.  III.  Veneziane,  Marciana ,  p.  47-85;  di  s.  Michele 
di  Murano,  165-167;  Canonici,  176-182;  Nani,  185-192; 
Svajer ,  201-203  ;  ss.  Ciò.  e  Paolo ,  208-209  —  Capitolare 
di  Verona,  338-361. 

Voi.  IV.  Parma,  Ducale,  p.  26-30;  Rossi ,  32-36  — 
Cremona,  Agostiniani,  43-46;  PuUlica ,  46-47  —  Mila¬ 
no,  Braidense ,  63-64;  Ambrosiana ,  110-120;  della  cat¬ 
tedrale,  124-133;  del  monastero  di  s.  Ambrogio ,  136-139; 
Trivulzio ,  143-148  —  Monza,  della  collegiata ,  242-246. 

Voi.  V.  Novara,  della  cattedrale,  p.  7-13  —  Vercelli, 
della  cattedrale,  17-20  —  Torino,  Universitaria,  56-66 
—  Genova,  delle  Missioni,  200-205;  Ber  io,  205-207. 


13.  Lettere  (9)  del  cav.  Giuseppe  barone  de  Ha- 
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mer,  sui  manoscritti  orientali  e  particolarmente  arabi, 
che  si  trovano  nelle  diverse  biblioteche  d’Italia. 

Leggonsi  ripartite  nei  tomi  42,  45,46,  47,  49,  50,  54, 
56, 59,62  della  Biblioteca  italiana,  durante  gli  anni  1826- 
1831.  La  prima  offre  i  codici  dell’  Ambrosiana  e  della 
Tri vulziana  di  Milano  ;  la  seconda  della  biblioteca  degli 
stridii  di  Napoli  ;  la  terza,  la  quarta  e  la  quinta  delle 
biblioteche  di  Roma,  Vaticana,  Italinsli ,  Barberina ,  Al¬ 
bani,  Casanatense,  di  Propaganda;  la  sesta  della Lauren- 
ziana  e  Magliabecchiana  di  Firenze  ;  la  settima  della  bi¬ 
blioteca  dell’  Istituto  di  Bologna;  l’ottava  di  quella 
di  Parma  e  di  Modena  ;  V  ultima  di  quelle  di  Mantova, 
Vicenza  e  Venezia. 

Sono  duemila  codici  orientali,  dei  quali  oltre  quat¬ 
trocento  appartengono  alla  Marciana  di  Venezia. 

14.  Archiv  der  Gesellschaft  fiir  altere  deutsche 
Geschichtkunde  zur  Beforderung  einer  Gesammtaus- 
o-abe  der  Quellenschriften  deutscher  Geschichten  des 
Mittelalters,  herausgegeben  von  G.  H.  Pertz.  Frankfurt 
a.  M.,  Hannover,  1819-1853,  voi.  XI,  8.° 

I  soli  tre  primi  volumi  furono  editi  da  J.  Lambert 

Bùchler,  e  Cari  George  Dùmge. 

La  Società,  allo  scopo  di  apparecchiare  le  fonti  agli 
studi  della  storia  della  Germania,  ricercò  e  studiò 
nelle  biblioteche  italiane  i  codici  mss.  che  vi  si  riferi¬ 
scono,  offrendo  spogli  di  cataloghi  delle  seguenti  : 

Voi.  Ili,  p.  414-430  —  Vaticana  di  Roma. 

—  IV,  139-167,  170-172,  Marciana  di  Venezia. 

_  V,  466,  Brancacciana  di  Napoli  —  466-669,  Valli- 

celliana  di  Roma  —  469-470,  Riccar  diana  di  Firenze, 
—  470-471,  Ducale  di  Modena  —  471-473,  Ambrosiana 


—  67  — 

di  Milano  —  474-482,  Ateneo  di  Torino  —  575-580,  Ca¬ 
pitolare  di  Verona  —  580-581,  del  marchese  Paolino  de 
Gianfilippi  di  Verona  —  581-584,  Demaniale  di  Verona, 
—  585,  Comunale  di  Cremona  —  585-589,  Archivale  di 
Vercelli  —  589-590,  Archivale  di  Genova  —  590-591,  del 
Collegio  spaglinolo  di  Bologna-—  591-592,  Civica  di  Peru¬ 
gia—  599-612,  Biblioteche  di  Verona  e  Trento  —  613-624, 
Marciana  di  Venezia  —  625-630,  Udine  e  Cividale. 

Voi.  VII,  p.  19-34,  Archivio  vaticano  di  Roma. 

—  IX,  p.  603-611,  Universitaria  di  Torino  —  611- 
627,  Capitolare  di  Ivrea-—  627-636,  Capitolare  vescovile 
ed  altre  di  Aosta  —  636-637,  Braidense  di  Milano  — 
637-638,  Archinti  di  Milano  —  638-640,  Ambrosiana  di 
Milano  —  640-642,  del  Duomo  di  Milano  —  642-644,  Ci¬ 
vica  di  Fermo  —  644-645,  Pubblica  di  Malta. 

15.  Iter  italicum,  von  d.  Friedrich  Blume,  Profes¬ 
sor  der  Rechte  zu  Halle.  Berlin  und  Stettin,  Halle,  Got¬ 
tinga  e,  1824-1836,  voi.  IV,  8.° 

L’autore  viaggiò  l’Italia  dal  1821  al  1823,  collo 
scopo  di  attingere  alle  fonti  della  giurisprudenza,  della 
storia,  della  filologia,  negli  archivi,  nelle  biblioteche, 
ne’  musei  lapidari.  I  due  primi  volumi  si  limitano  alle 
indicazioni  generali  di  questi  istituti,  cioè  del  Piemonte 
e  del  Lombardo-veneto  nel  primo  ;  di  Parma,  Modena, 
Massa,  Lucca,  Toscana,  Stati  della  Chiesa,  Sanmarino 
nel  secondo.  Alla  sola  città  di  Roma  si  riferisce  il  vo¬ 
lume  terzo,  ove  trattasi  a  lungo  de’cataloghi  dei  codici 
mss.  della  Vaticana ,  a  p.  100-114.  Notasi  un  brano  di 
catalogo  nella  Casa  professa  de’  Gesuiti  a  p.  156.  Nel 
voi.  IV  l’autore  s’occupa  del  regno  di  Napoli,  e  vi  re¬ 
gistra  una  serie  di  codici  mss.  di  Montecassiuo,  p.  76-85. 
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16.  Bibliotheca  librorum  manuscriptorum  italica. 
Indices  bibliothecarum  Italiae  ex  schedis  Maieri  eslin- 
gensis,  Haenelii  lipsiensis,  Gottlingii  ienensis,  Car. 
Wittii.  suisque  propriis,  in  supplementum  itineris  ita¬ 
lici  congessit  Fridericus  Blume  i.  c.  hamburgensis.  Got- 

tingae,  1834,  p.  272,  8.° 

Sunti  di  cataloghi  di  codici  manoscritti  delle  bi¬ 
blioteche  :  a.  Carolina  e  Berlo  di  Genova,  p.  1-6  ;  b. 
Capitolare  di  Vercelli,  6-7;  c.  Ambrosiana  di  Milano, 
8-12;  d.  Marciana  di  Venezia,  12-29;  e.  Capitolare  di 
Verona,  29-35  ;  f.  Estense  di  Modena,  35-40;  g.  Maglia - 
becchiana  e  Stromana  di  Firenze,  40-51  $  h.  Vescovile 
e  Capitolare  di  Lucca,  51-81  ;  i.  Albornoùana  di  Bolo¬ 
gna,  81-120  ;  k.  Pubblica  di  Perugia,  120-123  ;  I.  Vati¬ 
cana,  Angelica,  Barberina ,  di  s.  Croce  in  Gerusalemme, 
Altieri ,  Chiggi,  di  5.  Gregorio  in  monte  Celio,  di  ó‘.  Ono¬ 
frio.  di  Propaganda,  Albani ,  Corsini ,  di  Roma,  125-191  ; 

m.  Brancacciana  e  Geronimiana  di  Napoli,  191-219; 

n.  della  Badia  di  Montecassino,  219-225  ;  o.  Luchesiana 
di  Girgenti,  225  ;  p.  Pubblica  de1  Benedettini,  di  s.  Sal¬ 
vatore  de ’  Greci,  di  Messina,  225-228  ;  q.  del  senato,  dei 
Gesuiti,  dell5  Olivella ,  di  s.  Martino  delle  scale  di  Pa¬ 
lermo,  228-231;  r.  di  Siracusa,  231  ;  s.  Guarneriana  di 

Sandaniele  del  Friuli,  232-233  ;  t.  dell  'arca  di  s.  Anto¬ 
nio  di  Padova,  233-234  ;  u.  Pubblica  di  Vicenza,  234 , 
v.  Ducale  di  Parma,  234-236;  w.  àe\Y accademia  etrusca 
di  Cortona,  236. 

17.  Mail  Angeli ,  spicilegium  romanum.  Romae, 
1839-1844,  voi.  X,  8.° 

17  autore  pubblicò  nel  volume  V,  da’codici  del  Vati¬ 
cano  a  p.  218-221  :  Notitia  codicum  monasterii  nonantu - 
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Uni  ex  codice  Sessonano,  olirti  Nonantulano  ;  221-224,  ex 
catalogo  codicum  Cassinensium  ;  237-242,  notitia  codicum 
Sessorianarom  ;  242-243,  de  codicibus  aliquot  Vallicel- 
hanis  ;  244-250,  de  nonnullis  codicibus  bibliothecae  Am¬ 
brosiane  mediolanensis ,  et  primum  de  palimpsestis.  Nel 
voi.  IX,  383-468,  Ecclesiarum  urbanarum  ex  Anastasio  bi- 
bliothecario  et  aliis  antiguis  monumentis  magnus  catalogus. 

Furono  tratti  questi  cataloghi  da  codici  vaticani, 
questo  ultimo  da  un  autografo  del  bibliotecario  della 
Vaticana  L.  D.  Zacagni. 

18.  Dissertations  sur  quelques  points  curieux  de 
l’histoire  de  France  et  de  l’histoire  littéraire,  par  P.  L. 
Jacob ,  bibliophile.  Paris,  1839,  p.  205,  8°. 

Sono  allegati,  come  relativi  alla  Storia  di  Francia  : 
a.  trentasette  codici  della  biblioteca  Cristina  di  Svezia 
al  Vaticano,  p.  17-52;  b.  otto  della  Borbonica  di  Napoli, 
53-58  ;  c.  cinque  dell’  Universitaria  di  Bologna,  65-67  ; 
d.  tre  dell1  Universitaria  di  Padova,  68-70  ;  e.  due  della 
Ducale  di  Parma,  71-78  ;  f.  due  della  Ducale  di  Mode¬ 
na,  79-81  ;  g.  dodici  della  Laurenziana  di  Firenze,  82-93, 
181-205;  h.  quarantasei  della  Magliabecchiana,  93-104; 
i.  cenno  di  parecchi  codici  mss.  della  Riccardiana , 
104-106  ;  k.  dieci  dell’  Universitaria  di  Torino,  107-123; 
I.  dodici  dell’ Ambrosiana,  124-138  ;  tn.  sedici  della  Brai- 
dense  di  Milano,  138-146  ;  n.  trentuno  della  Marciana 
di  Venezia,  147-190. 

19.  Bibliotheca  patrum  latinorum  italica,  von  Au- 
gust  Reifferscheid.  Leggesi  in  Sitzung sberichten  der  phi- 
los.-histor.  Classe  der  K.  Akad.  der  Wissensch.  Voi.  XLIX, 
p.  4-112;  L,  737-772  ;  LUI,  304-351  ;  LVI,  441-556;  LIX, 
41-141  ;  LXVII,  467-567  ;  LXIX,  567-749. 
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Rivista  bibliografico-filologica  dei  codici  mss.  de  ss. 
Padri,  eseguita  da  Reifferscheid,  nelle  biblioteche . 
Capitolare  di  Verona  e  romane  ;  Sessoriana  di  s.  Croce 
in  Gerusalemme ,  Capitolare  di  s.  Pietro ,  Barberina,  di 
s.  Maria  sopra  Minerva,  Valhcelliana,  Vaticana. 

20.  Manuscrits  relatifs  a  V  histoire  et  a  la  litte- 
rature  de  France,  decouverts  en  Italie  par  Charles 
Morbio.  Milan,  1839,  p.  xix,  8.° 

Le  opere  al  numero  di  174,  distribuite  in  volumi  224, 
conservansi  nelle  biblioteche  :  Universitarie  di  Torino 
e  Pavia;  dell1  archivio  della  cattedrale  di  Novara;  Am¬ 
brosiana,  Vallanti,  Melzi  di  Milano  ;  Pubblica  di  Bei- 
gamo  ;  Bucale  di  Parma  ;  Estense  di  Modena  ;  Riccar- 
diana  di  Firenze. 

21.  Chioti-Panajoti.  Cenni  sopra  alcuni  codici 
greci  delle  biblioteche  d1  Italia.  Siena,  1862,  p.  16,  16. 

22.  Bibliotheca  latina  iuris  canonici  manuscri- 
pta,  von  doctor  Friedrich  Maassen.  Leggesi  nelle  Si- 
tiungsberichten  der  phil.-hist.  Classe  der  A.  Ahad.  der 
Wissensch.  Wien,  1866,  voi.  LIII,  p.  373-427. 

È  la  prima  parte  di  ricerche  bibliografiche  intorno 
alle  collezioni  dei  canoni,  avanti  i!  Pseudoisidoro,  fatte 
nelle  biblioteche:  Lanreniiana  di  Firenze;  Capitolare 
d1  Ivrea  ;  Capitolare  di  Lucca  ;  Ambrosiana  di  Milano  ; 
Capitolare  di  Modena  ;  della  Badila  di  Montecassino , 
Capitolare  di  Novara  ;  Vaticana,  Barberina,  Valicellia- 
na,  Angelica ,  Sessoriana ,  Chigiana  di  Roma  ;  Marcia¬ 
na  di  Venezia;  Capitolare  di  Vercelli;  Capitolare  di 
Verona.  Il  secondo  e  terzo  fascicolo  di  continuazione 
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si  riporta  alle  biblioteche  della  Francia  e  della  Spa¬ 
gna. 

BARCA 
Biblioteca  De  Luca. 

23.  Catalogo  di  una  pregevole  collezione  di  ma¬ 
noscritti  e  di  libri  a  stampa  delle  più  ricercate  edizioni. 
Venezia,  1816,  p.  286,  8.°  Autore  del  catalogo  fu  il 
distinto  bibliografo  Tommaso  De  Luca,  di  Barca  nel 
Cadore,  possessore  della  ricca  collezione,  posta  assieme 
nel  corso  di  cento  anni  da  quattro  preti  di  sua  fami¬ 
glia.  Conta  260  codici  manoscritti,  che  col  resto  della 
libreria  furono  venduti,  la  maggior  parte,  in  Inghil¬ 
terra. 

B ASS ANO 
Biblioteca  Municipale. 

24.  Ragguaglio  dei  manoscritti  e  della  raccolta 
di  minerali  e  di  piante,  lasciati  (alla  città  di  Bassano) 
dal  defunto  Brocchi.  Lettera  di  Giuseppe  Acerbi  inse¬ 
rita  nella  Biblioteca  italiana ,  1828,  tomo  L,  p.  80-86. 

Tre  mss.  coi  libri  a  stampa  del  Brocchi,  formano 
il  nucleo  di  quella  biblioteca  municipale, 

BELLUNO 
Biblioteca  Capitolare. 

25.  Chronicon  bononiense  ex  Lolliniana  bellu- 
nensi  bibliotheca  depromptum,  eiusdemque  bibliothe- 
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cae  mss.  codicum  catalogami  in  lucem  profert  L.  (ucius) . 
Dolleonius  bellunensis.  Leggesi  in  Nuova  raccolta  di 
opuscoli,  1758,  tomo  IV,  p.  115-170. 

Il  catalogns  mss.  codicum,  a  p.  143-170,  comprende 
codici  mss.  greci,  latini,  italiani.  Il  Dogiioni  si  lagna  ex 
latinis  codicibus  plures,  ìiorninum  iniuria,  pe  russe,  que¬ 
gli  stesso  la  cui  stanza,  secondo  V  opinione  contempo¬ 
ranea,  era  alla  sua  morte  piena  di  libri  a  stampa  e  co¬ 
dici  mss.  Lolliniani.  È  noto  che  il  Lollino  donava  al 
capitolo  di  Belluno  la  sua  libreria,  ad  eccezione  dei 
codici  greci  lasciati,  alla  Vaticana.  Quella  biblioteca 
capitolare  fu  depositata  in  quella  del  Seminario. 

26.  Inventario  de’  libri  mss.  greci  (num.  67)  che 
il  q.  mons.  reverend.  vescovo  Lollino  ha  nel  suo  testa¬ 
mento  lasciati  alla  libraria  Vaticana  in  Roma.  Leggesi 
nelle  Iscrizioni  veneziane  di  E.  A.  Cicogna,  voi.  V,  p. 

50-52.  „  .. 

Di  questo  legato,  il  cui  inventario  eretto  il  4  aprile 

1625,  fu  mandato  da  quel  podestà  e  capitano  Gio.  Da 
Ponte,  al  senato  di  Venezia,  serbasi  memoria  nell’iscri¬ 
zione  Morcelliana  (Opera  epigr.  t.  IV,  p.  270)  urbanus 

vili.  PONT.  MAX.  —  mC.  PALATINAE.  BIBLIOTHECAE.  LIBROS. 

—  IN.  VATICANA.  ORDINARI.  1USSIT.  —  GRAECOS.  CODICES. 

—  LOMELLINI.  (Lollmi)  PONTIF.  BELUNENS.  DONUM.  DEDIT. 

BOBBIO 

Biblioteca  del  monastero  di  s.  Colombano. 

27.  Inventarium  libro  rum  monasterii  s.  Colum- 
bani  de  Bobbio,  quod  renovatum  fuit  in  1461.  Leggesi 
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in  M.  T.  Ciceronis  oratìonum  prò  Scaltro  ec.  opera 
Amaedei  Peyron.  Idem  praefatus  est  de  bibliotheca  Bob- 
biensi,  cuius  inventarium  a.  1461,  confectum  edidit  et 
illustravit.  Stnttgardiae  et  Tubingae,  1824,  p.  xxxviii. 

L’  inventarium  librorum,  p.  1-62,  è  seguito  dall’  in- 
ventarium  sacristiae  ecclesiae  s.  Columbani  de  Bobbio, 
62-64  ;  inventarium  privilegiorum  im/peratorum  et  regum 
longobardorum ,  64-66  ;  privilegia  antiqua  et  nova  surnmo- 
rum  ponti ficum,  66-68. 

BOLOGNA 

Biblioteca  Arcivescovile. 

28.  Bibliothecae  archiep.  bononiensis  catalogus 
per  auctorum  nomina  ordine  litterarum  dispositus  et 
adnotatiunculis  illustratus  da  Luigi  doti.  Frati.  Bono- 
niae,  1856,  p.  vi,  412,  8.° 

I  codici  mss.,  distribuiti  per  autori,  sono  registrati 
a  p.  395-412. 

Biblioteca  Ercolani. 

29.  Ragguaglio  bibliografico  intorno  a  Marcello 
Oretti  e  suoi  manoscritti  autografi,  di  Gaetano  Giorda¬ 
ni.  Bologna,  1835,  p.  24,  16.°  Estratto  dal  num.  7  dei- 
fi  almanacco  statistico  bolognese ,  del  1835. 

Gli  autografi,  descritti  dalla  famiglia  Oretti,  cui  ap¬ 
partenevano,  passarono  per  vendita  alla  famiglia  Er¬ 
colani. 
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Codici  mss.  vendibili. 


30.  Collezione  di  codici  manoscritti,  divisa  in  tie 
classi,  ciascuna  delle  quali  è  vendibile  m  corpo  e  non 
a  dettaglio,  nella  città  di  Bologna,  al  civico  num.  28b 
della  strada  maggiore.  Senza  1.  ed  a.  p.  23,  16. 
Estratto  da  un  Supplemento  letterario  alla  Gazzetta 
privilegiata  di  Bologna,  n.  53,  5  maggio  1837.. 

Sono  388  codici  mss.  di  Ielle  arti ,  storia  patria , 

miscellanea  erudita. 

CAGLIARI 
Biblioteca  dell1  Università. 

31  Pergamene,  codici  e  fogli  cartacei  di  Arbo¬ 
rea,  raccolti  ed  illustrati  da  Pietro  Martini ,  presidente 
della  regia  biblioteca  dell’  università  di  Cagliari.  Ca¬ 
gliari,  1863,  p.  543,  8.°,  con  sei  tavole  litografate. 

32.  Appendice  alla  raccolta  delle  pergamene,  dei 
codici  e  fogli  cartacei  di  Arboréa  per  Pietro  Martini. 
Cagliari,  1865,  p.  250,  8.°  con  quattro  tavole  lito¬ 
grafate. 

La  maggior  parte  di  queste  carte,  scoperte  da  circa 
30  anni,  sono  deposte  nella  biblioteca  di  Cagliari.  Le 
controversie  sulla  loro  autenticità  diedero  occasione  a 
molte  pubblicazioni. 

33.  Pergamena  d1  Arboréa,  illustrata  dal  cava¬ 
liere  Pietro  Martini.  Cagliari,  1846,  8.° 
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34.  Martini  Pietro.  Nuove  pergamene  d1  Arborea 
illustrate.  Cagliari,  1849,  8.° 

35.  Pillito  Ignazio.  Illustrazione  di  un  foglio  car¬ 
taceo  del  secolo  XV.  Torino,  1852,  8.° 

36.  Jaletus  Sardiniae  rex.  Carmen  ineunte  sae- 
culo  Vili  compositum,  primum  a  Petro  Martini  Caruli- 
bus  publicatum,  repetendum  curavit  I.  F.  Neugebaur. 
Vratislaviae,  1852,  8.° 

37.  Della  Marmora  Alberto.  Memoria  sopra  al¬ 
cune  antichità  sarde  ricavate  da  un  manoscritto  del 
secolo  XV.  Leggesi  in  Memorie  dell ’  accademia  delle 
scienze  di  Torino,  1854,  serie  II,  tomo  XIV,  p.  101-188, 
con  cinque  tavole  litografate. 

38.  Di  Vesme  e  di  san  Quintino.  Rapporto  della 
giunta  accademica  intorno  alla  pergamena  sarda,  con¬ 
tenente  un  ritmo  storico  del  fine  del  settimo  secolo, 
letto  ed  approvato  nell’  adunanza  del  27  gennajo  1853. 
Leggesi  inserito  nelle  Memorie  della  r.  accademia  delle 
scienze  di  Torino,  1855,  serie  II,  tomo  XV,  p.  305-314, 
con  tavola  litografica. 

39.  Martini  Pietro.  Studi  storici  sulla  Sardegna. 
Memoria  letta  all’  accademia  delle  scienze  di  Torino  ed 
approvata  nell’adunanza  del  27  dell’anno  1853.  —  Leg- 
gesi  inserita  nelle  Memorie  della  reale  accademia  delle 
scienze  di  Torino,  1855,  serie  II,  tomo  XV,  p.  315-346, 
con  tavola  litografica. 


io 
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40.  Spano  Giovanni.  Testo  ed  illustrazioni  d  un 
codice  cartaceo  del  secolo  XV.  Cagliari,  1859,  8. 


41.  Poesie  italiane  del  secolo  XII,  appartenenti 
a  Lanfranco  de  Nolasco.  Cagliari,  1859,  8.° 

42.  Decastro  Salvatore  Angelo  Nuovi  codici  d  Ar¬ 
borea.  Cagliari,  1860,  4.° 

43.  Scar abelli  e  F anfani.  Lettere  intorno  alle 
carte  d1  Arborea.  Cagliari,  1865. 


44.  Appendice  alla  raccolta  Arborense.  Caglia¬ 
ri,  1867,  p.  230. 


45.  Le  pergamene  d1  Arborea,  ossia  le  %  ere  ori¬ 
gini  della  letteratura  italiana.  Saggio  storico,  seguito 
dai  versi  dei  primi  poeti  italiani  recentemente  scoperti, 
per  Giacinto  Giozza.  Torino,  1868,  p.  128,  8. 

46.  Prosa  e  poesie  italiane  della  raccolta  Arbo¬ 
rense,  con  un  pensiero  di  Vincenzo  Fiorentino.  Napo¬ 
li,  1870,  p.  264,  8.° 


47.  Mommsen  Teodoro.  Relazione  sui  manoscritti 
d’Arbóréa  (estratta  dagli  Atti  dell' accademia  delle  scienze 
di  Berlino  del  gennajo  1870).  —  È  inserita  nell’  Archi¬ 
vio  stor.  ital.,  1870,  ser.  Ili,  tomo  XII,  p.  I,  p.  243-280. 


43.  Osservazioni  intorno  alla  relazione  sulla 
sincerità  dei  manoscritti  d1  Arboréa,  pubblicata  negli 
Atti  della  reale  accademia  delle  scienze  di  Berlino  (gen¬ 
najo  1870).  È  inserita  ivi,  p.  281-287,  p.  II,  p.  223-328. 
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49.  Liverani.  Le  carte  d’  Arboréa  e  V  accademia 
delle  scienze  di  Berlino.  Trattazione  inserita  nella  Rivi¬ 
sta  Europea.  Firenze,  1870,  anno  II,  voi.  I,  p.  3-17. 

50.  Vesme  Carlo.  Prima  poscritta  alle  osserva¬ 
zioni  intorno  alla  relazione  sulla  sincerità  dei  mano¬ 
scritti  d’  Arboréa,  pubblicata  negli  Atti  della  r.  accade¬ 
mia  delle  scienze  di  Berlino.  È  inserita  nell’  Archivio 
storico  ital.,  1871,  serie  III,  tomo  XIII,  p.  I,  p.  142-154. 

51.  Vesme  Carlo.  Seconda  poscritta  alle  osserva¬ 
zioni  intorno  alla  relazione  sulla  sincerità  dei  mano¬ 
scritti  d’  Arboréa.  Pubblicossi  negli  Atti  della  r.  accade¬ 
mia  delle  scienze  di  Bologna.  V.  Archivio  storico  italia- 
no,  1871,  tomo  XIV,  disp.  IV,  p.  160-176. 

52.  Catalogo  delle  carte  d’ Arboréa  edite  ed  ine¬ 
dite,  finora  conosciute.  Leggesi  nell’  Archivio  stor.  ital. 
1871,  serie  III,  tomo  XIV,  disp.  IV,  p.  176-181. 

Sono  divise  in  pergamene  8,  codici  cartacei  14, 
fogli  cartacei  12  con  appendice. 

53.  Intorno  alle  carte  d’  Arboréa,  altre  conside¬ 
razioni  del  cavaliere  professore  Francesco  Randucio. 
Cagliari,  1871,  8.° 

CATANIA 

Biblioteca  dell’  Università. 

54-  Strano  Francesco.  Catalogo  ragionato  della 
biblioteca  Ventimilliana  esistente  nella  regia  univer¬ 
sità  degli  studi  di  Catania.  Catania,  1830,  p.  vi,  580,  8.°, 
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con  appendice,  552-566,  e  catalogo  di  codici  mano¬ 
scritti,  567-580. 

Biblioteca  de’  Benedettini  Cassinesi. 

55.  Catalogo  ragionato  delle  edizioni  del  secolo 
XV  e  de ’  manoscritti  che  si  conservano  nella  biblio¬ 
teca  de’  Benedettini  Cassinesi  in  Catania,  compilato 
dal  bibliotecario  della  stessa  Francesco  Tornacene, 
della  Congregazione  di  Montecassino.  Catania,  1846, 
p.  202,  16.° 

Ho  allegata  l’intera  intitolazione  del  libro,  per  torre 
ai  lettori  il  sospetto  d’  una  omissione  ;  del  resto  l’au¬ 
tore  non  occupossi  affatto  de  codici  manoscritti. 

CAVA  DE’  TIRRENI. 

56.  Elenco  de’  codici  mss.  membranacei  conser¬ 
vati  nell’  archivio  annesso  alla  biblioteca  della  ss.  Tri¬ 
nità.  Sezione  del  grande  archivio  di  Napoli.  Sta  in 
Giornale  delle  biblioteche.  Genova,  1867,  anno  I,  p.  6, 
14,  23-24. 

CESENA 

eoa  Malatestiana. 

57.  Mucciolo  Josephi  Marine,  catalogus  codicum 
mannscriptorum  Malatestianae  caesenatis  bibliothecae 
fratrum  Minorum  conventualium  fidei,  custodiaeque 
concreditae,  historica  praefatione,  variisque  adnotatio- 
nibus  illustratus.  Accedunt  complura  ex  eiusdem  bi- 
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bliothecae  codicibus  prompta,  quae  vel  lucem  nondum 
adspexerunt,  vel  in  multam  lectorum  utilitatem  cedere 
possunt.  Cesenae,  1780-1784,  tomi  II,  8.°,  con  ritratti  di 
Pio  VI  e  Novello  Malatesta,  nonché  con  tavola  di  saggi 
paleografici. 

Il  catalogo  è  diviso  per  plutei.  Nel  primo  volume, 
al  catalogo  p.  1-33,  tengono  dietro  brani  inediti  pub¬ 
blicati  (135-202)  un’appendice  e  due  indici;  nel  secondo 
al  catalogo  2-207,  succedono  a.  anecdota  et  alia ,  209-269; 
b.  vita  Malatestae  Novelli ,  270-281  ;  c.  cataloghi  speciali 
ed  indici,  283-304. 

CIVIDALE 

Biblioteca  de’  Domenicani. 

• 

58.  Vetusti  codicis  (15)  in  caenobio  s.  Dominici 
foroiuliensi.  Descrizione  inserita  in  De  Rubeis  Jo.  Fr. 
B.  M.  De  rebus  congregationis  sub  titulo  b.  Jacobi 
Salomonii  ec.  Venetiis,  1751,  p.  140-147. 

FERRARA 

Biblioteca  dell’  Università. 

59.  Sopra  la  biblioteca  pubblica  di  Ferrara,  osser¬ 
vazioni  del  cavaliere  Valéry ,  trad.  da  D.  Giuseppe 
Antonelli  ,  con  annotazioni  bibliografiche.  Ferrara  , 
1838,  8.° 

L’  Antonelli  diede  a  p.  19-24  un  compendio  del  ca¬ 
talogo  dei  più  che  i  1200  codici  manoscritti.  È  attesa 
vivamente  la  pubblicazione  dell’  intero  catalogo,  già 
dallo  stesso  compiuta. 
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60.  Antonelli  Giuseppe.  Catalogo  degli  scritti  di 
Guarino  Veronese,  che  si  conservano  nella  biblioteca 
pubblica  di  Ferrara. 

Leggesi  nel  Poligrafo,  giornale  di  scienze  ec.  Ve¬ 
rona,  1837,  tomo  VI,  fase.  IV,  p.  5-22. 

Vi  si  registrano  43  opere,  65  lettere,  8  operette 
poetiche.  N 

Biblioteca  Antonelli. 

61  Nota  degli  autografi  distinti  della  collezione 
del  canonico  Giuseppe  Antonelli  di  Ferrara,  terrara, 
1854,  p.  27,  8.° 

62.  Catalogo  di  autografi  di  sovrani  e  distinti 
personaggi,  della  collezione  del  canonico  Giuseppe 
Antonelli  di  Ferrara.  Ferrara,  1863,  p.  147,  8.° 

È  un’appendice  alla  nota  anteriore. 

Biblioteca  Constabili. 


63.  Antonelli  Giuseppe.  Catalogo  della  biblioteca 
appartenuta  al  sig.  march.  Constabili  di  Ferrara,  compo¬ 
sta  di  libri  rari  e  preziosi  in  diverso  genere.  Bologna- 
Roma,  1858-1859,  parti  IV,  8.° 

L’  autore  vi  descrive  375  codici  mss.  a  p.  1-46  della 
prima  parte. 

FIESOLE 

Biblioteca  de’  Canonici  regolari. 

64.  Pallavicini  Antonii,  summa  bibliothecae  ma- 
nuscriptae  fesulanae,  canonicorum  regni,  congrega- 
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tionis  lateranensis,  ab  eius  auctore  Antonio  Pallavicini 
novariensi,  eiusdem  congregationis  canonico,  eruditis 
viris  exhibita.  Florentiae,  1752,  p.  xxxv,  8.° 

Alla  dedica,  p.  iii-xvi,  tien  dietro  V  indice  di  196  co¬ 
dici,  la  più  parte  de1  quali  è  segnata  con  asterisco, 
che  accenna  a  codici  dimenticati  dal  Montfaucon  nella 
Bibliotheca  bibliothecarum.  —  Tutti  i  codici  della  badìa, 
al  num.  di  197.,  passarono  in  seguito  alla  Laurenziana. 

Angelo  Maria  Bandini  nella  prefazione  al  primo 
volume  del  Catalogus  codicum  mss.  bibl.  Laurent.  (Flo¬ 
rentiae,  1769),  s’  era  permesso  censura  indiscreta  con¬ 
tro  la  direzione  e  V  amministrazione  della  biblioteca  di 
Fiesole:  «  Ultimo  loco  reponenda  est  fesulana  biblio- 
»  theca  a  Cosmo  pretiosissimis  instructa  codicibus  in 
»  coenobio  s.  Bartholomaei  ad  fesulei  montis  radices 
»  a  Cosma  aedificata.  Huius  quidem  adservatur  adhuc 
»  catalogus,  ea  aetate  in  nitidissima  exaratus  mem- 
»  brana  in  4.°  fol.  22,  cum  hoc  titulo  :  Volumen  in  quo 
»  senes  bibliothecae  digesta  continetur,  quam  magnifici 
»  Cosmae  liberalitas  atque  religio  ad  excitandos  ad  civi- 
»  tatem  animos  atque  ad  ingenia  litteris  illustrandis , 
»  canonicis  regularibus  in  abbatta  fesulana  singolari 
»  munere  donavit.  Utinam  his  Cosmae  votis  respondis- 
»  seni  qui postmodum  subsecuti  sant  religiosi  viri.  »  Phi- 
laretes  Pyrophorus  scrisse  lettera  Eudromio  Orcudi  con- 
tro  le  invereconde  parole  di  Bandini,  nelle  opericciuole: 
Appendix  in  praefationem  Bandinianam  ad  catalogum 
bibliothecae  Mediceo-Laurentianae.  Cine  loco.  (Florentiae, 
1769,  p.  24,  4.°)  —  Appendix  in  adnotoiiones  Bandinia- 
nas  ad  vitam  Marsilii  Ficini,  item  in  quintam  anonymi 
epistolam  fesulanam.  Sine  loco,  1774,  p.  25. 

Alla  fine  tre  tavole  incise  rappresentano  la  pianta. 
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la  sezione,  il  prospetto  della  libreria  di  s.  Bartolommeo 
della  badìa  di  Fiesole. 

FIRENZE. 

65.  Lamii  Joannis,  de  codicibus  mss.  novi  foe- 
deris,  qui  in  florentinis  bibliothecis  adservantur  histo- 
ria.  Leggesi  nella  Dissertano  de  eruditane  Apostolorum, 
dello  stesso.  Florentiae,  1738,  8.°,  cap.  XIII,  p.  204-338. 
—  Ivi,  1766. 

Quest’  opera  annunciata  nelle  Novelle  lettetavie  di 
Venezia,  17  ottobre  1738,  diede  motivo  a  parecchi  opu¬ 
scoli  polemici. 

66.  Lami  Giovanni.  Nota  di  libri  e  carte  pecore 
che  si  conservano  nel  palazzo  della  signoria  di  Firen¬ 
ze.  Pubblicato  da  un  codice  della  Riccardiana. 

Biblioteca  Laurenziana. 

67.  Catalogus  librorum  refertissimae  bibliothecae 
Mediceae,  que  asservatur  Fiorentine,  m  coenobio  d.  Lau- 
rentii,  editus  ab  Henrico  Hernstio,  i.  u.  d.  et  acad.  So- 
ranae  professore  ordinario.  Amstelodami,  1641,  p.  96, 

12.° 

Vi  si  danno  le  intitolazioni  de’codici,  distribuiti  in  88 
plutei,  cioè  il  nome  dell1  autore  e  il  soggetto  trattato. 
L’opera  fu,  per  errore,  inserita  da  Gio.  Ant.  Van  der 
Linden  nella  raccolta  de  scriptis  medicis. 

68.  Catalogus  codicum  mss.  bibliothecae  locu- 

pletissimae  Mediceae ,  concinnatus  a  Willelmo  Langio, 
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dano  (  curante  Jo.  Allerto  Fabricio).  È  pubblicato  in 
calce  all’  opera  :  Petri  Lambecii,  prodromus  historiae 
litterariae.  Lipsiae  et  Francofurti,  1710,  f.°  p  135- 
168. 

69.  Holstenii  Lucete  hamburgensis,  de  libris  opti— 
mis  et  maximam  partem  ineditis  bibliothecae  Mediceae 
iudicium,  cum  esset  Florentiae  anno  1640.  Sta  a  p.  91 
e  seg.  del  tomo  I  della  raccolta  :  Lilientali  selecta  ìlisto¬ 
rica  et  litteraria.  Eegiomonti,  1715,  8.° 

70.  Bibliothecae  Mediceae  Laurentianae  et  Pala- 
tinae  codicum  mss.  orientalium  catalogus,  sub  auspi- 
ciis  regiae  celsitudims  serenissimi  Francisci  III,  Lotha- 
ringiae  et  Barri  ducis,  regis  Hierusalem,  magni  ducis 
Etruriae,  Stephanus  Evodius  Assemanus,  archiepiscopus 
Apameae,  recensuit,  digessit,  notis  illustravi,  Antonio 
Francisco  Gorio  curante.  Adcedunt  memorabilia  orien¬ 
talium  codicum  (num.  537),  item  notae  et  titilli  cara- 
cteribus  orientalibus  Romae  excusis.  Gorius  adiecit  pie- 
ctas  tabulas  XXVI  codicis  syriaci  Evangeliorum  vetu¬ 
stissimi  ;  paraenesim  ad  lectorem  et  indices  IV  locu- 
pletissimos,  et  ad  ornatum  vetusta  monumenta  aere 
incisa.  Florentiae,  1742,  p.  LXXII,  492. 

V.  Journal  des  Savantes,  1751,  agosto,  p.  317  ;  iVo- 
velle  letterarie  di  Firenze,  1743,  col.  273,  321,  396,  4Ó2  ; 
1745,  col.  1. 

71.  Bibliothecae  Mediceae  Laurentianae  catalo¬ 
gus,  ab  Antonio  Maria  Biscionio  s.  t.  d.,  et  basilicae 
s.  Laurentii  canonico,  ac  eiusdem  bibliothecae  regiae 
praefecto,  sub  auspiciis  Francisci  Romanorum  impera¬ 
li 
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toris,  magni  Etruriae  ducis  ec.  digestus  atque  editus. 

Florentiae,  1752,  tomi  II,  f.° 

L’  opera  mriis  de  causis  dilaturn ,  morte  auctons  in- 
terruptum ,  tandem  anno  1757  mense  mago,  publicamt 
s.  th.  d.  Andreas  Petrus  Julianellìus .  L' edizione  è  po¬ 
steriore  alla  seguente,  di  cui  è  riproduzione  con  ag¬ 
giunte,  dalla  pag.  1  alla  168  del  primo  volume.  Questo, 
accompagnato  da  sette  tavole,  rappresentanti  gli  in¬ 
gressi  e  le  parti  ornamentali  della  Laurenziana,  com¬ 
prende  i  mss.  ebraici  ;  il  secondo  i  greci. 

Bandini,  nel  catalogus  codd.  mss.  voi.  I,  p.  V,  ne 
scrive  :  «  continet  cuiusvis  codicis  recensionem,  quod 
»  quidem  magni  moliminis  opus  a  viris  clarissimis 
»  iampridem  fuerat  frustra  tentatum,  et,  aliqua  ex 
»  parte,  mancum  licet  ac  mutilum,  mendisque  turpis- 
»  simis  obsitum,  in  vulgus  proditum.  » 

72.  Bibliothecae  hebraicae,  grecae,  Florentinae, 
sive  bibliothecae  Mediceo-Laurentianae  catalogus  ab 
Antonio  Maria  Biscionio,  s.  th.  d.  et  basilicae  s.  Lau- 
rentii  canonico,  digestus  atque  editus,  complectens  co- 
dices  orientales  omnes  et  XXXIII  priores  codices  grae- 
cos  plutei  IV,  duobus  tomis  in  unum  compactis.  Flo¬ 
rentiae,  anno  1757,  tomo  II,  8.°,  p.  308-559,  con  facsi- 
mili  di  caratteri. 

Il  primo  tomo  comprende  33  codici  greci,  il  secon  o 
928  ebraici.  V.  Memorie  per  servire  alla  storia  letteraria 
(Venezia,  1758,  tomo  XI,  p.  108-112)  dove  trattasi  a 
lungo  della  vita  e  delle  opere  del  Biscioni. 

73.  Giulianelli  Andrea.  Lettere  due  contenenti 
alcune  notizie  spettanti  alla  biblioteca  Mediceo-Lauren- 
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nana  e  a  diversi  mss.  in  quella  contenuti.  Leggonsi 
in  Novelle  letterarie  di  Firenze,  1756,  col.  3-10,  17-21, 
545-550,  833-837. 

Il  Giulianelli,  aiuto  o  assistente  del  Biscioni,  biblio¬ 
tecario  della  Laurenziana,  indirizza  le  lettere  al  dottor 
Giovanni  Lami. 

74.  Catalogus  codicum  manuscriptorum  biblio- 
thecae  Mediceo  -  Laurentianae ,  varia  continens  opera 
graecorum  patrum,  sub  auspiciis  Francisci  imperatoris 
semper  augusti,  Angelus  Maria  Bandinius  i.  u.  d.,  eiu- 
sdem  bibliothecae  regius  praefectus  recensuit,  illustra¬ 
vi!,  edidit.  In  eo  cuiusvis  codicis  accurata  descriptio 
et  operum  singulorum  notitia  datur,  vetustiorum  spe- 
cimina  exhibentur,  edita  supplentur  et  emendantur. 
Plura  accedunt  anecdota,  plerumque  latine  reddita.  Fio¬ 
rentine,  typis  caesareis,  ann.  1764-1770,  tomi  III,  f.°,  con 
saggi  paleografici. 

Del  primo  volume  fu  cominciata  la  stampa  nel  1760. 
Il  secondo  ed  il  terzo  furono  dedicati  al  granduca  Pietro 
Leopoldo.  Nel  secondo,  stampato  il  1768  «  astronomi, 
»  mathematici,  poetae,  philologi,  oratores  et  historici 
»  veteris  ac  recentiores  aevi,  qui  in  singulis  codicibus 
»  continentur,  quam  diligentissime  recensentur.  »  Nel 
terzo  «  philosophi,  medici,  chirurgici,  etilici,  politici, 
»  nomici,  veteris  ac  recentioris  aevi  scriptores,  recen- 
»  sentur  et  illustrante.  Accedunt  codices  Gaddiani 
»  graeci,  et  indices  locupletissimi.  » 

75.  Bandini  A.  M.  Lettera  al  sig.  Giuseppe  Ben- 
civenni  sopra  i  collettori  dei  codici  orientali,  esistenti 
nella  biblioteca  Laurenziana .  Firenze,  1772,  8.° 
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Pubblicazione  mutila,  assai  rara  (un  esemplare  è 
alla  Riccardiana)  tirata  a  parte  dalle  Novelle  letterarie 
di  Firenze . 

76.  Bandini  Angelo  Maria.  Lettere  sopra  i  collet¬ 
tori  dei  codici  orientali  esistenti  nell’insigne  biblioteca 
Laurenziana,  diretta  al  sig.  Giuseppe  Bencivenni  già 
Pelli.  Firenze,  1772,  12.° 

77  Catalogus  codicum  latinorum  bibliothecae 
*  Mediceae-  Laurentianae,  sub  auspiciis  Petri  Leopoldi 
regis,  principia  Hung.  et  Boieh.,  arch.  Austriae  m.  e.  d., 
Angelus  Maria  Bandinius,  i.  u.  d.,  reg.  biblioth.  praef. 
recensuit,  illustravit,  edidit.  Florentiae,  ann.  1774-1778, 
tomi  V,  8.° 

Nel  tomo  primo  «  Sancti  patres  latini  et  scriptores 
»  ecclesiastici  recensenti^,  operum  smgulorum  notitia 
»  datur,  plura  necdum  vulgata  indicantur  aut  profe- 
»  runtur,  edita  supplente  et  illustrante.  »  Nel  secon¬ 
do,  stampato  il  1775  «  grammatici,  rhetores,  philologi, 
»  poetae,  historici,  cosmographi,  astronomi  tum  vetens 
»  quam  recentioris  aevi  accuratissime  recensentur  ; 
»  operum  singulorum  ec.  »  Nel  terzo,  stampato  il  1776 
«  medici,  chirurgici,  philosophi,  politici,  nomici  tam 
»  veteris  quam  recentioris  aevi  accuratissime  recen- 
»  sentur,  operum  singularum,  ec.  »  Il  quarto,  pubbli¬ 
cato  F  anno  1777,  contiene  «  exactissimam  recensionem 
»  mss.  codicum  circiter  DCC,  qui  olim  in  fiorentino 
»  Sanctae  Crucis  coenobio  Minorum  conventualium 
»  adservabantur.  »  L’  ultimo,  pubblicato  nel  1778,  con¬ 
tiene  i  codici  italiani  «  bibliothecae  Mediceae- Lauren- 
»  tianae ,  Gaddianae  et  S.  Crucis.  In  eo  ecclesiastici 
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»  scriptores,  rhetores,  poetae,  historici,  cosmógraphi, 
»  astronomi,  medici,  chirurgici,  philosophi,  politici  ec 
»  accuratissime  recensentur.  »  Chiudono  il  volume  due 
ricchi  indici  di  tutta  1’  opera,  p.  473-770. 

78.  Gìulianelli  Andrea  Pietro.  Lettera  sopra  la 
traslazione  de1  codici  mss.  Gaddiani,  acquistati  da  sua 
maestà  imperiale  nella  biblioteca  Laurenziana.  —  Sta 
nelle  Novelle  letterarie  fiorentine,  tomo  XVII,  col.  3. 

79.  Lettera  sopra  la  disposizione  dei  codici  mss 
della  biblioteca  Laurenziana.  Ivi,  tomo  XVII,  col.  545. 

80.  Lettera  sopra  il  nuovo  acquisto  fatto  da  sua 
maestà  imperiale,  dei  codici  mss.  Biscioniani  e  sulla  tra¬ 
slazione  dei  medesimi.  Ivi,  tomo  XVII,  col.  833. 

81.  Bibliotheca  Leopoldina  Laurentiana  seu  ca¬ 
taloga  manuscriptorum,  qui  iussu  Petri  Leopoldi  arch. 
Austriae,  magni  Etruriae  ducis,  nunc  augustissimi 
imperatoris  Germaniae,  Hungariae  et  Rom.  regis,  in 
Laurentianam  translati  sunt.  Quae  in  singulis  codieibus 
continentur,  ad  quodvis  litteraturae  genus  spectantia 
accuratissime  describuntur,  edita  supplentur  et  emen- 
dantur.  Angelus  Maria  Bandinius  recensuit,  illustravi, 
edidit.  Florentiae,  typis  caesareis,  1791-1793,  tomo 
III,  f.° 

Nel  primo  volume  sono  illustrati  221  codici  bibliotìie - 
cae  aedihum  florentinae  ecclesiae,  nunc  Laurentianae, 
p.  2-536  ;  dieciotto  bibliothecae  fratrum  Minorum  de  ob~ 
servantia  in  agro  mugellano  loco  dieta  de  nemorc,  538- 
616  ;  sette  bibliothecae  monasterii  montis  A  miatae  Cister- 

12 
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ciensium,  619-700  ;  il  codice  biblico  amiatino,  701-732. 
Nel  secondo  sono  dichiarati  235  bibliothecae  Guddia- 
nae,  codicss  réliqui,  oliva  Maghabecchiani-,  nunc  Lauren- 
tiani,  p.  2-218;  ventuno  codices  Segniani,  219-236;  tren- 
tasei  Bisc'oniani,  237-264;  centottantaquattro  Strofi  ani , 
265-506  ;  cinquantanove  hiblioth.  Mediceae  Fesulanae, 
599-768.  Il  terzo  contiene  il  seguito  dei  codici  Fiesolani , 
p.  60-227  a  1-142  ;  dugentoquarantaquattro  della  Medi- 
ceo-Palatim,  143-490.  Seguono  supplementi  e  copiosi 
indici,  490-711. 

82.  Lettera  (di  A.  M.  Fondini)  sopra  i  principi  e 
progressi  della  biblioteca  Laurenziana ,  scritta  in  occa¬ 
sione  di  essere  stati  trasferiti  nella  medesima  i  codici 
orientali  che  si  conservavano  nel  r.  palazzo.  Si  ag¬ 
giunge  un’  esatta  notizia  de’codici  più  insigni,  per  uso 
degli  eruditi  forestieri  che  qui  concorrono.  Firenze, 
1773,  12.° 

83.  I  codici  mss.  della  Laurenziana ,  contenenti 
filippiche  di  Cicerone.  Sono  registrati  a  p.  31-35  del- 
p  opera  di  Ferdinando  Deycks  :  De  Ciceronis  philif pi¬ 
ca/rum  orationum  codice  Vaticano  et  de  libris  ahquot 
mss.  bibliothecae  Laurent  lanae.  Commentatio  ec.  Re- 
gensberg,  p.  40,  8.°,  con  saggi  di  caratteri  del  codice 

Vaticano. 

Biblioteca  Capponi. 

84.  Catalogo  dei  manoscritti  posseduti  dal  mar¬ 
chese  Gino  Capponi,  compilato  da  Carlo  Milanesi.  Fi¬ 
renze,  1845,  p.  vii,  268,  8.° 
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L’autore,  sui  lavori  primordiali  eseguiti  da  Filippo 
Luigi  Polidori  e  Tommaso  Gar,  diede  poco  più  che  un 
elenco  di  2114  articoli  di  storia  civile,  politica  ed  eco¬ 
nomica  d’  Italia,  trattati  nei  500  e  più  codici  raccolti 
dal  detto  possessore,  ordinandone  la  serie  topografica¬ 
mente,  cioè  per  città  e  stati.  Colombo  de  Battines,  n el¬ 
fi  appendice  alV  archivio  storico  iteti,  t.  II,  n.  12,  p.  593- 
595,  asserisce  che  la  pubblicazione  è  fatta  con  molto 
metodo  e  dottrina  paleografica.  Alcune  indicazioni  di 
questi  codici  furono  ripetute  nel  Giornale  delle  biblio¬ 
teche, ,  1867,  a.  I,  p.  93-94,  104,  119-120. 

Biblioteche' Gaddiana  e  Magliabecchiana. 

85.  Targioni-  Toiletti.  Notizie  della  biblioteca 
Gaddiana  di  Firenze  e  de’  suoi  codici  mss.  (1110).  — 
Leggonsi  in  Novelle  letterarie  di  Firenze,  1756,  col. 
65-71,  81-88. 

La  raccolta  fu  fatta  da  Agnolo  Gaddi,  seguita  pei 
codici  mss.  da  Francesco  giureconsulto,  contempora¬ 
neo  di  Lorenzo  de’  Medici,  accresciuta  d’  assai  da  Ni¬ 
colò  Gaddi,  cavai,  di  s.  Jacopo,  e  venduta  alla  metà 
del  secolo  scorso  al  governo  della  Toscana,  che  ri- 
partilla  fra  fi  archivio  delle  riformagioni,  e  le  bibliote¬ 
che  Laurenziana  e  Magliabecchiana.  V.  num.  78. 

Biblioteca  G.  Libri. 

86.  Catalogue  of  thè  extraordinary  collection  of 
splendid  manuscripts,  chiefly  upon  vellum,  in  various 
languages  of  Europe  and  thè  East,  formed  by  M.  Gu- 
glièlmo  Libri.  London,  1859,  p.  137, 
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Collezione  esposta  in  vendita  a  Londra,  l’anno  1859 
Biblioteca  di  s.  Maria  Novella. 

87.  Finesclii  Vincenzo ,  Domenicano.  Lettera  al 
dott.  aio.  Lami ,  nella  quale  dà  ragguaglio  dei  codici 
mss.  conservati  nella  libreria  del  convento  di  s.  Maria 
Novella ,  e  dell’  indice  eh’  egli  ne  va  compilando. 

Leggesi  nelle  Nocelle  letterarie  di  Firenze ,  1756, 
c.  753-760,  785-790,  801-806,817-822;  1757,  c.  129-136, 
576-578,  622-624,  654-657. 

Biblioteca  Nelli. 

88.  Nelli  Giambattista.  Lettera  in  cui  dà  conto 
della  compera  da  lui  fatta  di  mss.  originali  di  Giulio 
Galilei,  Evangelista  Torricelli  e  Vincenzo  Viviani.  Leg¬ 
gesi  in  Novelle  letterarie  di  Firenze ,  1750,  col.  593- 
598. 


Biblioteca  Palatina. 

89.  Catalogi  librorum  arabicorum,  persicorum,  tur- 
cicorum  et  hebraicorum,  astronomicorum,  medicorum, 
historicorum  et  philosophicorum  in  bibliotheca  Palati¬ 
na  magni  ducis  Etruriae,  manu  Antonii  Magliabechii 
scripti,  nunc  primum  ex  autographo  editi.  Stesi  in 
italiano  leggonsi  in  Schelhornii  Jo.  Georg,  amaenitates 
litterariae.  Francofurti,  1725,  tom.  Ili,  p.  172-224. 

Disciolta  totalmente  questa  biblioteca  nell’anno  1775, 
i  codici  mss.  e  i  libri  a  stampa  furono  divisi  fra  la  Lau- 
reniiana  e  la  Magliabecchiana. 
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90.  Codici  mss.  italiani  dell1  i.  e  r.  biblioteca  Pa¬ 
latina  di  Firenze,  illustrati  da  Giuseppe  Molini ,  biblio¬ 
tecario  della  medesima.  Firenze,  1833,  p  88,  8.° 

È  il  solo  fascicolo  primo,  in  cui  si  descrivono  39 
codici  per  ordine  alfabetico  d1  autori,  condotti  fino  al 
principio  dell1  articolo  Aristotele.  V.  Biblioteca  italia¬ 
na. ,  1833,  tom.  LXXI,  p.  62-67. 

91.  I  manoscritti  palatini  di  Firenze,  ordinati  ed 
espressi  da  Francesco  Palermo.  Firenze,  1853-1868,  voi. 
Ili,  8.°  massimo. 

Il  primo  volume,  di  p.  xx,  741,  offre  due  classi : 
religione  e  letteratura ,  divise  in  ordini ,  colla  prima  ap¬ 
pendice  della  classe  II  ;  il  secondo  di  p.  xi,  880,  con 
fac-simili  di  codici,  comprende  l1  appendice  seconda 
della  classe  prima,  colle  liriche  a  parte  del  Paradiso 
di  Dante  Allighieri,  autogr.  del  Petrarca;  il  terzo  di 
p.  xxiv,  716,  accoglie  parte  dell1  ordine  filosofia. 

Biblioteca  Pucci. 

92.  Clasio  Luigi.  Lettera  scritta  al  sig.  ab.  Gio. 
Batt.  Zanoni ,  secondo  bibliotecario  della  librerìa  Ma- 
gliabecchiana ,  sopra  alcuni  opuscoli  mss.  di  Benedetto 
Varchi ,  che  esistono  nella  libreria  del  sig.  march,  cav. 
Giuseppe  Pucci.  Leggesi  nella  collezione  opuscoli 
scient.  e  letter.  Firenze,  1807,  voi.  I,  p.  78-96  ;  voi.  II, 
3-33,  46-56  ;  voi.  IV,  3-34  ;  voi.  V,  3-26. 


—  92  — 


Biblioteca  Riccardiana. 

93.  Lamii  Joannis ,  biblioth.  Riccardianae  praefe- 
cti,  catalogus  codicum  manuscriptorum  qui  in  biblio- 
theca  Riccardiana  Florentiae  adservantur,  in  quo  multa 
opuscula  anecdota  in  lucem  passim  proferuntur  etplura 
ad  historiam  litterariam  locupletandam  inlustrandam- 
que  idonea,  ante  ignota,  exhibentur.  Liburni,  1756,  pag. 
xxvi,  436,  f.° 

L'  antiporta  va  adorna  di  medaglia  onoraria  all  au¬ 
tore,  che  dedicò  l1  opera  al  card.  Neri  Corsini.  Non 
mancano  tavole  di  fac-simili.  Al  catalogo,  distribuito 
per  ordine  di  autori,  con  indicazione  del  numero  del 
codice  di  cui  fan  parte,  tien  dietro  il  catalogo  sistema¬ 
tico  della  materia,  p.  391-416,  e  un  indice,  417-436. 
Avendo  Y  autore  promesso  il  catalogo  nel  1744,  e 
pubblicato  per  decadi  annue  fino  al  1756,  perciò  n  è 
dato  minuto  rapporto  nelle  Novelle  letterarie  di  Fnen 
ve,  1744,  c.  625;  1745,  c.  481  -  484;  1746,  c.  417-419; 
1749,  c.  561-563;  1750,  c.  273-274;  1751,  c.  513-514; 
1752’  c.  257-260;  1756,  c.  630-634. 

94.  Catalogus  auctorum  qui  in  mss.  codicibus 
bibliotecae  Riccardianae  continentur,  auctore/o.  La¬ 
mio.  Florentiae,  1757,  f.° 

95.  Inventario  e  stima  della  libreria  Riccardi. 
Manoscritti  e  edizioni  del  secolo  XV.  Firenze,  1810, 
p.  225,  4.° 

I  mss.  sono  divisi  in  cinque  classi:  a.  mss.  codices 
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graeci,  hebraici  ec.  ;  b.  graecorum  auctorum  latinae 
versiones  ec.  ;  c  mss.  codices  arabici;  d.  mss.  codd. 
auctorum  latinorum  veterum  et  recentiorum;  e.  mss.  di 
oratori  classici  italiani.  Furono  acquistati  dal  munici¬ 
pio  e  donati  allo  stato  che  li  distribuì  in  varie  biblio¬ 
teche  governative. 


96.  Nota  della  r.  biblioteca  Riccardiana ,  dei  li¬ 
bri  a  stampa  dei  codici  antichi,  dei  codici  con  minia¬ 
ture  e  degli  autografi,  esposti  in  Firenze  nel  1861.  Fi¬ 
renze,  p.  16,  8.° 

Ai  libri  a  stampa  n.  1-20,  tengono  dietro  i  codici 
antichi ,  n.  21-48  ;  i  codici  con  miniature ,  n.  49-88;  gli 
autografi ,  n.  89-115.  Sono  assai  apprezzabili  le  anno¬ 
tazioni  alla  p.  16.-  Il  Giornale  delle  biblioteche ,  1867, 
p.  38-39,  diede  ricopiato  V  elenco  dei  codici. 

97.  Bulgarini  A.  Notizie  intorno  alla  r.  bibliote¬ 
ca  Riccardiana  di  Firenze.  Leggonsi  nel  giornale  delle 
biblioteche ,  1868,  a.  II,  p.  81,  con  indicazioni  speciali 
su  que1  codici  manoscritti. 

«r- 

Biblioteca  Rinuccini. 

98.  Die  Rinuccinischen  Manuscripte  in  Florenz, 
von  A.  v.  Reumont  in  Neapel.  Articolo  inserito  in  All- 
gemeine  Monatsscriftfur  Literatur,  aprile,  fase.  I,  pag. 
257-260. 

Il  governo  toscano  acquistò  la  parte  più  impor¬ 
tante  della  ricca  raccolta  di  mss.,  lasciata  dal  march. 
Pier  Fro/ncesco  Rinuccini ,  morto  nell1  estate  1848,  e 
ne  depose  una  parte  nell1  archivio  delle  riformagioni 
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(di  stato),  divise  il  resto  fra  le  biblioteche  Mediceo-Lau- 
remicma  e  Magliabecchiana.  L’autore  vi  aggiunse  un 
abbozzo  storico  della  formazione  e  dello  sviluppo  delle 
biblioteche  fiorentine,  dei  tesori  loro  capitali,  non  che 
delle  biblioteche  private.  La  biblioteca  prima  della  ri- 
partizione,  conteneva  da  20,000  volumi  a  stampa  e  700 
manoscritti. 


Biblioteca  Rosselli. 

99.  Pelli  Giuseppe  Bencivenni.  Descrizione  dei 
manoscritti  che  sono  nella  biblioteca  de  signori  Ros 
selli.  Leggesi  nelle  Novelle  letterarie  fiorentine ,  1759, 
col.  459-465. 


Biblioteca  Tempi. 

100.  M.  Lettere  otto  intorno  ad  alcuni  codici 
della  libreria  del  march.  Luigi  Tempi.  Leggonsi  in¬ 
serite  noVC Antologia  di  Firenze ,  1829,  gennaio,  p.  158- 
165;  febbraio,  141;  maggio,  85-111;  settembre,  68-82 

_  1830,  ottobre,  44-64  —  1831,  aprile,  98-110  ;  luglio, 

90-106  ;  settembre,  74-90  —  1832,  febbraio,  44-58  ;  mar¬ 
zo,  1-18. 

GENOVA 
Biblioteca  Universitaria. 

101.  Carte  e  cronache  manoscritte  per  la  storia 
genovese,  esistenti  nella  -biblioteca  della  r.  università 
ligure ,  indicate  ed  illustrate  da  Agostino  Olivieri.  Ge¬ 
nova,  1855,  8.° 
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Biblioteca  Belio. 

102.  Codici  più  preziosi  della  civica  biblioteca 
Beriana.  Articoli  stesi  nel  Giornale  delle  biblioteche , 
1867,  anno  I,  p.  4-5,  13-14,  23  ;  1869,  anno  III,  p.  6-7, 
16-23,  31-32,  39-40,  47-48,  70-72,  77-79. 


Biblioteca  de’  Missionari  urbani. 

103.  Codici  latini,  italiani,  alcuni  in  dialetto  ge¬ 
novese,  della  biblioteca  de’missionarì  urbani  in  Genova. 
Sono  registrati  nel  Giornale  delle  biblioteche,  1868,  a.  II, 
p.  82-83,  89-90,  103-104,  125-126,  131-133. 

LUCCA 

Biblioteca  de’  Domenicani. 

104.  Notizie  della  libreria  de' padri  Domenicani 
di  s.  Romano  di  Lucca,  raccolte  dal  padre  Federico  Vin¬ 
cenzo  di  Reggio,  bibliotecario  della  medesima.  Lucca, 
1792,  p.  216,  8.° 

Di  questa  antichissima  libreria  si  pubblica  a  princi¬ 
pio  l’ inventario  del  1278. 

MACERATA 
Biblioteca  RafFaelli. 

105.  Catalogo  della  raccolta  d’autografi  del  mar¬ 
chese  Filippo  Raffaelli  di  Cingoli  (ora  in  Macerata).  Ma¬ 
cerata,  1871,  p.  144,  8.° 
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La  raccolta  del  Raffaeli!,  ricca  di  35,000  autografi, 
aggiunge  al  pregio  dell’autografia  un  valore  storico-let¬ 
terario,  onde  sono  a  trattarsi  come  codici  mss.  impor¬ 
tanti.  L’  autore  divise  1’  opera  in  tre  parti  :  a.  carte  di 
santi  e  dignitari  ecclesiastici  dal  secolo  XTII  a  nostri 
giorni  ;  b.  di  principi  e  d’  uomini  di  stato  ;  c.  di  scien¬ 
ziati  e  letterati  ;  quest’  ultima  sarà  pubblicata  fra  poco. 

MANTOVA 

Biblioteca  Governativa. 

! 06.  Orti  G.  G.  Discorso  intorno  alcuni  mano¬ 
scritti  delia  r.  biblioteca  di  Mantova  e  della  capitolare 
veronese.  Verona,  1835,  8.° 

107.  Benelli  Giovanni  (coadiutore).  Manoscritti 
della  r.  biblioteca  di  Mantova.  Sono  registrati  nel  Gior¬ 
nale  delle  biblioteche,  1868,  a.  II,  p.  55-56,  69,  /5-76, 
90-92,112,117-118, 126-127,  140-142, 187-189;  1869,  a.  Ili, 
p.  21-22,  30-31,  51-52,  61-62,  68-69. 

1 08.  Mainardi  Antonio  (bibliotecario).  Manoscrit¬ 
ti  della  r.  biblioteca  di  Mantova.  Notizie  da  leggersi  nel 
Giornale  delle  biblioteche,  1870,  a.  IV,  p.  88,  96,  111-112, 
128,  138-139,  146,  176. 

Biblioteca  Capilupi. 

109.  Catalogo  de’codici  manoscritti  della  famiglia 
Capilupi  di  Mantova,  illustrato  da  Giovanni  Andre s. 
Mantova,  1797,  p.  352,  8.° 

Si  descrivono  126  codici  mss. 
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MESSINA 

Biblioteca  di  s.  Salvatore. 

1 1 0.  Catalogus  codicum  graecorum,  qui  reperiun- 
tur  in  archimandritatu  s.  Salvatoris  Messanae.  Sta  in 
Theatrum  antiquitatum  et  historiarum  Siciliae,  t.  IX. 

MILANO 

Biblioteca  Ambrosiana. 

111.  De  nonnullis  codicibus  bibliothecae  Ambro- 
sianae  mediolanensis ,  et  primum  de  palimpsestis  (ottanta 
di  numero,  dieci  de’ quali,  come  più  notevoli,  furono  già 
pubblicati  ). 

Catalogo  compilato  da  Angelo  Mai ,  già  bibliotecario 
dell’Ambrosiana,  in  qua  decennium  integrum  inter  biMio- 
thecarios  connumeratus  ad  studia  antiquitatis  incubui  ; 
e  da  lui  pubblicato  in  Spicilegium  romanum ,  tomo  V, 
p.  244-250,  toltolo  dai  codici  mss.  della  Vaticana.  A  p.  246 
leggesi  un  catalogus  illorum  codicum  bobiensis  monaste- 
rii ,  qui  in  bibliothecam  Ambvosianam  transierunt ,  cata¬ 
logo  ab  eruditis  notandus  ob  bobiensium  manuscriptorum 
famam  atque  praestantiam. 

Biblioteche  di  s.  Fedele  e  di  Brera. 

1 12.  Zaccaria  Francescantonio.  Lettera  al  eh.  sig. 
ab.  Antonio  Rivautella  di  Torino,  sopra  alcuni  mss.  della 
libreria  di  Fedele  e  di  Brera  in  Milano,  7  novembre 
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1747.  Leggesi  in  Raccolta  Calogerà ,  1750,  tomo  XLIX, 
p.  469-504. 

Fu  ripubblicata  con  giunte  nell’  Excursus  littera- 
rius,  dello  Zaccaria.  V.  num  9. 

Biblioteca  Firmiana. 

113  Bibliotheca  Firmiana,  sive  thesaurus  libro- 
rum,  quem  excellent.  comes  Carolus  a  Firmian,  sub  Ma¬ 
ria  Theresia  aug.  primum,  dein  sub  Josepho  II  imp.,  pro- 
vinciae  mediolanensis  per  annos  XXII  piena  cum  pote- 
state  administrator,  magnis  sumptibus  collegit.  Medio- 
lani,  1783,  voi.  VI,  4.° 

Catalogo  egregiamente  redatto,  del  cui  primo  volu¬ 
me,  diviso  in  tre  parti,  la  prima  comprende  i  manoscritti 
distribuiti  nelle  classi:  F  istoria,  ius,  politica,  ecclesia¬ 
stica,  philosopMca,  artes,  p.  1-35. 

Biblioteca  Brera. 

114.  Manoscritti  di  Melchior  Gioja,  donati  da  G. 
Gherardini  all1  i.  r.  biblioteca  di  Brera.  Lettera  del  dona¬ 
tore,  17  gennajo  1829,  al  sig.  consigliere  Robustiano 
Gironi ,  i.  r.  bibliotecario.  Fu  inserita  nella  Biblioteca  ita¬ 
liana,  1828,  tom.  LII,  p.  407-410. 

1 15.  Acerbi  G.  Lettera  su  di  alcuni  papiri,  donati 
all1  i.  r.  biblioteca  di  Brera,  in  Milano.  Trieste,  25  giu- 
o-no  1830.  Legaresi  nella  Biblioteca  italiana,  tomo  LIX, 
p.  416-419. 

1 16.  Acerbi  G.  Lettera  al  sig.  consigliere  Gironi, 
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bibliotecario  della  bibl.  imper.  di  Brera  in  Milano,  in¬ 
torno  ad  alcuni  codici  arabi,  portati  d’ Egitto,  e  tra¬ 
smessi  in  dono  alla  biblioteca  suddetta,  ed  alla  biblio¬ 
teca  imp.  di  Vienna.  Vienna,  20  decembre  1830.  Leg- 
gesi  nella  Biblioteca  italiana ,  1831,  tomo  LXI,  pag. 
289-298. 


1 17.  Longoni  Luigi  (vice  bibliotecario).  Di  alcuni 
manoscritti  della  biblioteca  nazionale  di  Milano.  Cata¬ 
logo  inserito  nel  Giornale  delle  biblioteche,  1869,  a.  Ili, 
p.  105-106,  115-117, 137-138  \  1870,  a.  IV,  p.  9-10,  17-18, 
25-27,  34-36,  41-42,  51-52  ;  1871,  a.  V,  p.  26-28,  42-44. 

Biblioteca  Morbio 

1 18.  Morbio  Carlo.  Manoscritti  antichi,  palinsesti, 
codici  e  pergamene  con  miniature  e  disegni  (  descritti 
ed  illustrati  dall1  autore,  cui  spetta  la  raccolta).  Sta  in 
Opere  storico  -  numismatiche  dello  stesso.  Bologna,  1870, 
p.  212-323. 


MONREALE 

Biblioteca  de1  Benedettini. 

119.  Tarullo  Giambattista.  Catalogo  delle  edi¬ 
zioni  del  secolo  XV  e  de1  codici  della  biblioteca  de1  pp. 
Benedettini  di  Monreale.  È  inserito  nel  Giornale  di  scien¬ 
ze,  lettere  ed  arti.  Palermo,  tomo  LI,  p.  3,  132  ;  tomo  LII, 
p.  3,  129,  225. 
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MONTECASSINO 
Biblioteca  dell1  Abbazia. 

120.  Tosti  Luigi.  Esame  di  alcuni  de1  più  prege¬ 
voli  codici  scritti  o  acquistati  dai  monaci  di  Montecas- 
sino,  in  tutto  il  tempo  compreso  dal  secolo  sesto  all’un- 
decimo.  Leggesi  nell’opera  del  Tosti:  Storia  della  badìa 
di  Montecassino.  Napoli,  1842,  tomo  I,  p.  265-394. 

121.  Di  alcuni  manoscritti  che  sono  nell1  archivio 
Cassinese  dei  secoli  XI  e  XII.  Ivi,  tomo  li,  p.  312-322. 

1 22.  I  codici  e  le  arti  a  Montecassino,  per  Andrea 
Caravita ,  prefetto  del X archivio  Cassinese.  Montecassino, 
1869-1871,  voi.  Ili,  8.° 

L1  autore  tratta  dei  codici  nella  loro  parte  paleogra¬ 
fica  ed  artistica.  Infatti  la  preziosa  raccolta  di  ottocento 
codici  mss.,  succedentisi  in  una  serie  non  interrotta 
di  undici  secoli,  dal  VI  al  XVI,  offre  la  storia  delle 
gradazioni  varie  della  scrittura  e  dello  svolgimento 
artistico  della  miniatura.  Nel  terzo  volume,  a  p.  177-190, 
P  autore  presenta  l1  indice  di  450  codici  manoscritti  dal 
secolo  XVI  a’nostri  giorni  ;  meno  apprezzabili  per  la  pa¬ 
leografia,  e  per  l’arte. 
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NAPOLI 

Biblioteca  Nazionale,  già  Borbonica. 

123.  Catalogus  mss.  graecorum  bibliotìiecae  Re¬ 
giae  neapolitanae.  Leggesi  in  Jo.  Alberti  Fabricii,  bi- 
bliotìieca  graeca.  Hamburgi,  1796,  voi.  V,  p.  774-793. 

Al  fine  si  legge  :  «  Paschalis  Baffius,  regius  biblio- 
thecarius,  recensebat  raptim  mense  aprili  ann.  1792.  » 
A  pag.  793-795  è  Xindex  auctorum  et  scriptorum  in  codi- 
cibus  neapolitanis  memoratorum. 

124.  Codices  graeci  mss.  regiae  bibliotìiecae  Bor- 
bonicae  descripti  atque  illustrati  a  Salvatore  Cyrillo,  re¬ 
gio  bibliothecario.  Neapoli,  1826-1832,  tom.  II,  4.° 

Il  primo  tomo,  di  pag.  vili,  315,  comprende  la  biblio¬ 
teca  sacra;  il  secondo  di  p.  487  in  parecchie  sezioni,  le 
classi  de1  grammatici,  lessicografi,  poeti,  oratori,  ret¬ 
tori  ec. 

125.  Catalogus  bibliothecae  latinae  veteris  et 
classicae  manuscriptae,  qua  e  in  regio  neapolitano  mu~ 
saeo  Borbonico  adservatur,  descriptus  a  Cataldo  Jannel- 
lio ,  regiae  bibliotìiecae  Borbonicae  primo  bibliothecario 
regiaeque  academiae  herculanensis  XX  viro.  Neapoli, 
1827,  p,  xii,  302,  4.° 

L.  Bachmann  diede  un  compendio  dei  codici  gram¬ 
matici  in  Aligera.  Schulzeitung .  Anno  1826,  sez.  II,  n.  78. 

126.  Volpicella  Scipione.  Dei  manoscritti  della  bi¬ 
blioteca  Nazionale  di  Napoli.  Nota  prima.  Napoli,  s.  a. 

p.  20,  8.° 
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127.  Davy.  Rapport  sur  l’état  des  manuscrits  sur 
papyrus,  trouvés  à  Herculanum.  Leggesi  in  Annales  de 
chimie  et  physique.  Tomo  X,  p.  414. 

128.  Quelques  observations  et  expériences  sur 
les  manuscripts  trouvés  daus  les  ruines  d  Herculanum. 
Stanno  in  Bill,  universelle  des  Sciences  et  des  arts.  Tom, 
XVII,  p.  289. 

129.  Extrait  d’  une  lettre  sur  les  manuscrits 
d1  Herculanum.  Sta  nella  Bibliothèque  Iritannigue.  Li- 
tèrature,  tom.  LVIII,  p.  342. 

130.  De  papyris  seu  voluminibus  graecis  hercu- 
lanensibus  commentatio  Oristoph.  Teoph.  de  Murr.  Acce- 
dit  Nicolai Ignarrae  executio  lainellae  aenae  exsecratio- 
nis,  repertae  prope  Petiliam.  Subiungitur  specimen  scri- 
pturae  graecae  cursivae  saec.  II,  vel  III.  Argentorati, 
1804,  p.  59,  8.° 

131.  Herculanensium  voluminum  quae  supersunt. 
Neapoli,  1793-1855,  tom.  XI,  f.°  Collectio  altera.  Neapoli, 
1862-1871,  tom.  VII,  f.°  Del  settimo  fu  pubblicato  il  fa- 
sciculus  primus. 

Biblioteca  di  s.  Giovanni  in  Carbonara. 

132.  Codicis  graeci  mss.  qui  adservantur  Nea¬ 
poli  in  bibliotheca  Augustiniensium  s.  Joannis  ad  Car- 
bonariam,  liberalitate  atque  humanitate  cel.  Caietani  de 
Ancora .  Leggesi  coll’  indice,  in  Jo.  ATI.  Fabricii ,  lillio- 
theca  graeca.  Hamburgi,  1796,  voi.  V,  p.  796-800. 
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NGNANTOLA 

. 

Biblioteca  del  Monastero. 

133.  Tiraboschi  Girolamo.  Notizia  di  codici  im¬ 
portanti  della  biblioteca  del  monastero  di  Nonantola. 
Leggesi  nella  Storia  della  badìa  di  Nonantola ,  tomo  I, 
p.  xyi,  184-187. 


NOTO 

Biblioteca  Astuziana. 

134.  Lettera  intorno  al  museo  e  alla  biblioteca 
Astuziana ,  o  sia  del  signor  d.  Antonio  Astuto ,  barone  di 
Fargione,  scritta  al  p.  priore  d.  Salvadore  Maria  di 
Blasi  Cassinese,  dal  signor  Luca  Francesco  La  dura , 
col  catalogo  di  manoscritti  di  essa  biblioteca.  Leggesi 
nella  nuova  raccolta  diopuscoli  siciliani.  Palermo,  1795, 
tom.  VII,  p.  287-320. 

NOVARA  e  VERCELLI 
Biblioteche  Capitolari. 

135.  Andres  Giovanni.  Lettera  al  sig.  ab.  Giaco¬ 
mo  Novelli,  sopra  alcuni  codici  delle  biblioteche  capi¬ 
tolari  di  Novara  e  Vercelli ,  4  maggio  1800.  Parma, 
1802,  p.  110,  8.° 


14 
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PADOVA 
Biblioteche  varie. 

136.  Bibliotecae  patavinae  manuscriptae  publicae 
et  privatae,  quibus  diversi  scriptores  hactenus  inco¬ 
gniti  recensentur  ac  illustrantur,  studio  et  opera  Jac. 
Pini.  Tomasini.  Utini,  1639,  p.  142,  4.°  picc. 

Il  redattore  offre  il  catalogo  dei  cod.  mss.  delle  se¬ 
guenti  biblioteche  pubbl.  :  a.  Capitolare ,  p.  1-8  ;  b.  di  san 
Giovanni  di  Verdura ,  9-40;  c-  del  monastero  di  s.  Giu¬ 
stina ■,  41-47;  d.  di  s.  Maria  di  Praglia,  48-49;  e.  di  s. 
Agostino ,  50-52;  f.  di  s.  Antonio,  52-64  ;  g.  di  s.  Fran¬ 
cesco,  65-68;  h.  dei  conventuali  di  s.  Orsola ,  69-70;  i. 
degli  Eremitani ,  70-79;  k.  di  s.  Maria  di  Monteortone, 
80;  j.  de1  chierici  regolari  Teatini.  L’autore  registra  pure 
i  codici  mss.  delle  biblioteche  seguenti:  I.  di  Bene¬ 
detto  Selvatico,  pag.  84-85  ;  2.  Lorenzo  Pignoria,  85-87; 
3.  Flavio  Querenghi,  87-88;  4.  Canài,  88-89;  5.  Zaba- 
rella,  89-44;  6.  Cor  radini,  94-95;  7.  Ippolito  Oddi,  95- 
96;  8.  Cesare  Cremonini,  96-97;  9.  Antonio  Gabrielli, 
97-101;  10.  Marco  Mantua  Benavides,  101-103;  II.  Gi¬ 
rolamo  Gualdi,  104-105;  12.  Giovanni  Francesco  B ariso¬ 
ni,  105;  13.  Giovanni  Gaivaghi ,  105;  14.  Carlo  d' Avan¬ 
zo,  106;  15.  Marco  Bolzanini,  106  ;  16.  Bernardino  Piaz¬ 
zuola,  106-107;  17.  Ercole  Sassonia,  107;  18.  Giovanni 
Giacomo  Terenzio ,  107;  19.  Nicolò  Trevisano,  107-115; 
20.  Bartolommeo  Sanguinami,  115-116;  21.  Domenico 
Sala,  116;  22.  Bonifacio  Parafava,  116-117;  23.  Ales¬ 
sandro  d’ Este,  117-118;  24.  Antonio  Luigi  Aldreglietti, 
118;  25.  Cesato  de  Orsati ,  118-119;  26.  Francesco  Or- 
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saio ,  119-120;  27.  Manfredo  de ’  Conti ,  120;  28.  6%. 
Francesco  Mussato ,  120;  29.  -ZYso  cto  Camposanpiero , 
120-121;  30.  6%.  /toofo  Trevisano,  121;  31.  Fortunio 
Liceto ,  121  ;  32.  Alessandro  Enclitico,  121  ;  33-  Camillo 
de  Menavi ,  121;  34.  Attilio  Bulgeti ,  122;  35.  Girolamo 
da  Fantasofia ,  122;  36.  Alberto  Fucato,  122-123;  37.  6b'o. 
Battista  Ficheto,  123-125;  38.  6b'o.  Francesco  Bonardi , 
125  ;  39.  Giacopo  Caimi,  125-126;  40.  de ’  Canonici  re¬ 
golari  di  s.  Alaria  d’ Avanzo,  126-136;  41.  Giovanni 
Rodio ,  136-141  ;  42.  Francesco  Bolletta ,  141-142. 

Biblioteca  Pignoria. 

137.  T orna  sini  Jacobi  Philippi.  Laurentii  Pigno¬ 
ra ,  patavini,  canon,  tarv.  historici  et  philosophi  eru¬ 
ditissimi  bibliotheca  et  musaeum ,  ad  illustr.  ed  excell. 
Dominicum  Molinum  senator.  ampliss.  Venetiis,  1732, 
p.  31,4.° 

All’elogio  del  Pignoria  (  n.  1571,  m.  1631)  e  alla 
descrizione  del  suo  museo,  p.  1-24,  succede  l’illustra¬ 
zione  della  biblioteca,  nella  quale  sono  calamo  exarati 
codices  latini ,  codices  graeci ,  linguis  vernaculis  scripti. 

Biblioteca  dell’  Arca  di  s.  Antonio. 

138.  Minciotti  dott.  Luigi  M.  Catalogo  dei  codi¬ 
ci  mss.  esistenti  nella  biblioteca  di  s.  Antonio  di  Pa¬ 
dova,  con  brevissimi  cenni  biografici  degù  antichi. 
Padova,  1842,  p.  161,  8.° 

L’ autore.  Minore  conventuale,  custode  di  quella 
biblioteca,  dà  1’  elenco  di  617  codici  mss.,  aggiunto  al 
fine  un  indice  alfabetico  degli  autori,  per  materie. 
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Molti  provengono  dai  secoli  XI-XIII,  alcuni  pochi  dal 
IX  e  X. 


Biblioteca  del  Seminario. 

139-  Valentinelli  Giuseppe.  Codici  più  importanti 
della  biblioteca  del  seminario  di  Padova.  Sono  allegati 
nelle  note  a  p.  28-48  dell’opera  dello  stesso:  Della  bi¬ 
blioteca  del  seminario  di  Padova.  Venezia,  1849,  p.  48,  8.° 

Gli  stessi  ordinati  in  nota  alla  versione  compen¬ 
diosa  dell’opera:  Der  Hbliofhek  des  Seminariusm  zu  Pa¬ 
tina,  im  Auszuge  aus  dem  italienischt  ubersetzt ,  in:  Oe- 
sterreichische  Blatter  fur  Literatur  unti  Kunst ,  1849,  n. 
69-73. 

PALERMO 

Biblioteca  dei  Benedettini  di  s.  Martino  dalle  Scale. 

140.  Di  Diasi  p.  d.  Salvati  ore  Maria ,  biblioteca- 
rio.  Relazione  della  nuova  libreria  del  Gregoriano  mo¬ 
nastero  di  s.  Martino  dalle  Scale ,  e  dell’accademia  fatta 
per  1’  apertura  di  essa,  data  in  lettera,  con  catalogo 
ragionato  di  400  e  più  codici,  eh1  erano  in  esso  mo¬ 
nastero  nel  1384.  Leggesi  in  :  Raccolta  di  opuscoli  di 
autori  siciliani.  Palermo,  1771,  t.  XII,  p.  1-214. 


Biblioteca  Comunale. 

141.  I  manoscritti  della  libreria  comunale  di  Pa¬ 
lermo,  descritti  e  spiegati  dal  canonico  Gaspare  Rossi. 
Palermo,  1847,  voi.  II,  8.° 

Sono  descritti  secondo  l’ ordine  degli  scaffali  in 
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cui  sono  distribuiti  per  materie  e  serie  alfabetica  de¬ 
gli  autori. 

PARMA 

Biblioteca  Nazionale  (già  Ducale). 

142.  Manuscripti  codices  liebraici  bìhliothecae  J. 
B.  De  Bossi ,  linguarum  orient.  professori,  accurate  ab 
eodem  descripti  et  illustrati.  Accedit  appendix  qua 
continentur  mss.  codices  reliqui  aliarum  linguarum. 
Parmae,  1803,  voi.  Ili,  8.°  Catalogo  compendioso,  appa¬ 
recchiato  per  la  vendita. 

Vi  si  descrivono  1377  codici  ebraici,  sei  siriaci, 
trentaquattro  arabici,  otto  persiani,  uno  turco,  due  ar¬ 
meni,  uno  iberico,  uno  malabarico,  due  chinesi,  dieci 
greci,  ottantasei  latini,  trentuno  italiani  ,  sette  spa- 
gnuoli,  due  ebreo-tedeschi,  un  russo,  due  polacchi.  Tutti 
questi  codici  furono  dal  possessore  donati  alla  biblio¬ 
teca  già  ducale  di  Parma. 

143.  Elenco  dei  codici  mss.  della  Parmense ,  ol¬ 
tre  i  De-Rossiani  e  i  Palatini.  È  una  appendice  alle 
Memorie  storiche  della  nazionale  biblioteca  di  Parma , 
raccolte  da  Federico  Odorici.  Modena,  1863,  p.  97-136. 

L’  autore  diede  notizia  di  tutti  i  codici  (177)  fino  al 
termine  del  secolo  XIV  ;  la  scelta  dei  codici  del  sec. 
XV,  con  riguardo  speciale  all’arte;  e  scelta  più  limitata 
del  XVI.  Un  compendio  del  catalogo  fu  pubblicato  da 
Eugenio  Bianchi  nel  giornale  delle  biblioteche ,  1867, 
a.  I,  pag.  12-13. 
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PAVIA 
Biblioteca  Aldini. 

144.  Manuscriptorum  codicum  series  apud  Pe- 
trum  Victorium  ATMnium ,  in  i-  r-  ticinensi  universitate, 
archeologie,  nnmismaticae,  diplomaticae,  atqne  heral- 
dicae  professorem,  annotationibus  illustrata.  Ticini  re 
gii,  1840,  p.  74,  4.° 

Dei  trecento  cinquantacinque  codici  in  lingua  la¬ 
tina,  greca,  ebraica,  arabica,  armena,  italiana,  francese, 
spagnuola ,  tedesca,  trecento  otto  sono  antichi,  qua- 
rantasette  moderni,  cento  trentaotto  membranacei, 
ventitré  bombicini  o  membranacei  e  cartacei  a  carte  al¬ 
terne,  cento  novantaquattro  cartacei. 

PISTO J  A 
Biblioteche  varie. 

145.  Bihliotheca  pistoriensis  a  Frane.  Ant.  Za- 
charia ,  soc.  Je.su  presb.  descripta,  inque  duos  libros  di¬ 
stributa,  quorum  prior  manuscriptos  trium  praecipua- 
rumque  pistoriensium  bibliothecarum  codices,  posterioi 
pistorienses  scriptores  complectitur,  cum  duplici  appen¬ 
dice,  una  veterani,  altera  recentium,  utraque  inedito- 
rum  hactenus,  praestantiumque  monumentorum.  Augu- 
stae  Taurinorum,  1752,  p.  378,  f.° 

La  prima  parte  dividesi  in  tre  sezioni  :  a.  codici  (5) 
mss.  de\V  archivio  secreto  del  vescovo  di  Ptstoja,  p.  1-3  , 
b.  codici  (64)  del X archivio  canonicale ,  p.  3-28;  c.  codici 
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(115)  della  biblioteca  della  Sapienza,  28-57.  L’illustra¬ 
zione  di  quest’  ultima  è  compresa  in  lettera  dallo  Zac¬ 
caria  a  Girolamo  Lagomarsino,  dell’anno  1743,  già  pub¬ 
blicata  il  1744,  nel  tom.  XXX  della  Raccolta  Caloge- 
rà.  A  p.  60-163  è  un’  appendice  di  scritti  inediti  tolti 
da  questi  codici. 

Biblioteca  delia  Sapienza. 

146.  Zachariae  Francisci  Automi ,  s.  J.  Ad  Rie - 
ronymum  Lagomarsinum  de  mss.  codicibus,  qui  in  bi- 
bliotheca  pistoriensi,  ut  aiunt,  Sapientiae ,  adservantur, 
epistola.  Leggesi  in  Raccolta  Calogerà ,  1744,  tom.  XXX, 
p.  435-486. 

La  lettera  fu  ripubblicata  a  pag.  28-57  dell’opera 
precedente. 

PRATO 

Biblioteca  Roncioniana. 

147.  I  manoscritti  italiani  che  si  conservano 
nella  biblioteca  Roncioniana  di  Prato.  Al  comm.  Fran¬ 
cesco  Zambrini ,  presidente  della  r.  commissione  pei  te¬ 
sti  di  lingua,  Cesare  Guasti.  Lavoro  diligente  e  co¬ 
scienzioso  pubblicato  nel  periodico  di  Bologna  il  Pro- 
gnatore,  1869-1871  ,  voi.  II,  pari  II,  p.  451-461  ;  III, 
412-426,  505-523;  IV,  p.  428-462. 
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RAVENNA 
Biblioteca  Classense. 


148.  La  biblioteca  Classense ,  illustrata  nei  prin¬ 
cipali  suoi  codici  e  nelle  più  pregevoli  sue  edizio¬ 
ni  del  secolo  XV  dal  conte  Alessandro  Cappi,  vice-bi¬ 
bliotecario,  interposta  la  descrizione  delle  loro  minia¬ 
ture  nel  testo  e  nelle  note.  Rimini,  1847,  p.  118,  m 
8.°  gr. 

I  codici  mss.  sono  illustrati  a  p.  5-59. 

RIMINE 

149.  Codici  mss.  della  biblioteca  di  Rimini.  Ca¬ 
talogo  inserito  nel  Giornale  delle  biblioteche ,  1869,  a. 
III,°p.  182-183;  1870,  a.  IV,  23-24,  40. 

'ROMA 
Biblioteche  varie. 

150.  Greitìi  Cari.  I.  Einleitung  uber  die  Hand- 
schriftenkataloge  der  Vaticana  und  anderer  rómi- 
scher  Bibliotbeken.  IL  Verzeichnisse  und  Beschreibung 
altdeutscher,  lateinischer  und  fran zósis eh er  Handschri- 
ften  der  Vaticana  und  anderer  romischer  Bibliotbeken, 
die  sich  auf  die  deutsche  Literatur  des  Mittelalters 
beziehen.  Leggonsi  in  Spicilegium  Vaticanum  dello  stes¬ 
so,  1838,  8.°  p.  1-34. 
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151.  Birch  A.  Nachricht  vom  Vatìcanischen  Co¬ 
de  x  (des  N.  T.),  nebst  einigen  kiirzern  Bemerkungen 
iiber  andere  Handschriften  des  N.  T.  in  Rom.  Trat¬ 
tazione  inserita  in  /.  D.  Michaelis.  Neue  orientalische 
und  exegetische  Bibliothek.  Parte  XXIII,  p.  138-163, 

152.  Bey  se  Theodor.  Besehreibung  der  griechi- 
schen  Codices  des  Demostenes  in  Rom.  Trattazione  in¬ 
serita  in  Vòmel.  Einladungsprogramm  des  Gymnasiums 
zu  Frankfurt  am  Mayn ,  vom  Jahre  4838. 

153.  Vogel  E.  G.  Uebersicht  der  Handschriften- 
verzeichnisse  der  Vaticana .  Leggesi  in  Serapeum,  1841, 
p.  334-352. 

Prospetto  assai  dettagliato  dei  cataloghi  a  mano  ed 
a  stampa  dei  codici  mss.  della  Vaticana ,  così  generali, 
come  speciali,  per  titoli  di  provenienza  o  di  bisogno. 

154.  Iter  romanum,  im  Auftrage  des  hohen  mah- 
rischen  Landesausschusses  in  den  Jahren  1852  und 
1853  unternomen  und  veròffentlicht  von  doctor  Beda 
Dudik.  Wien,  1855,  voi.  II,  8.° 

L’autore  nello  scopo  di  raccogliere  dalle  bibliote¬ 
che  e  dagli  archivi  romani  quanto  si  riferisce  alla  sto¬ 
ria  della  Moravia  e  della  Boemia,  inserì  nel  primo 
volume  (p.  xx,  366)  indici  e  cataloghi  delle  bibliote- 
j  che  e  degli  archivi  di  Roma,  nella  seguente  serie. 

,  I-  Estratti  dai  cataloghi  dei  mss.  della  Vallicelliana 
I  (dei  Preti  dell’oratorio),  p.  17-59;  2  Elenco  delle  carte 
e  dei  codici  mss.  della  basilica  di  s.  Giovanni  in  La- 
|  terano ,  59-63;  3.  Estratto  dall’  indice  generale  dei  co¬ 
dici  mss.  della  Corsiniana ,  94-112  ;  4.  Estratto  dal  ca¬ 
lo 
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fcalogo  dei  codici  mss.  della  biblioteca  Gas an (x tense ,  1L1- 
122;  5.  Estratto  dal  catalogo  dei  codici  mss.  della  Va¬ 
ticana,  suddivisa  in  a.  Vaticano- Sistina,  b.  Palatina 
(di  Heidelberg),  c.  Urbinate  o  Alessandrina ,  d.  Regia 
(di  Maria  Cristina  di  Svezia),  e.  Ottoboniana ,  122-294,  6. 
Estratto  dal  catalogo  di  Monticassimo ,  295-300. 

Biblioteca  Vaticana. 

155.  Catalogus  librorum  quos  dono  dedit  elector 
Aloysius  Palatinae.  Leggasi  in  un  documento  dell’anno 
1431,  inserito  in  Gommentationes  societatis  Theodoro-Pa- 
latinae ,  tom.  I,  p.  406-420. 

156.  Sylburgi  F rider  ici,  catalogus  codicum  grae- 
corum  mss.  olim  in  bibliotheca  Palatina ,  nunc  Vaticana 
asservatorum,  et  Henrici  Altingii  theologi  per  quam 
celeberrimi  historia  ecclesiastica  Palatina,  eiusque  do¬ 
cumenta,  quibus  addita  sunt  alia  antehac  non  edita. 
Virorum  illustrium  opuscula  et  epistolae  quae  ad  illu- 
strandam  historiam  ecclesiasticam  pariter  ac  profanam 
faciunt,  et  praefixo  rerum  contentarum  indice  recen- 
sentur.  Francofurti  ad  Maenum,  1702,  p.  351,  4.° 

Il  catalogo  leggesi  a  p.  1-28.  L’  opera  stessa  fu  pub¬ 
blicata  con  titoli  diversi  in  Francfort,  gli  anni  1701, 
1725. 

157.  Ueber  ein  Inventariuin  der  Biblìothek  Ulricli 
Fugger’s  vom  Jahre  1571  ;  von  Doctor  F.  L.  Hofmann, 
in  Hamburg.  Leggesi  nel  giornale  Serapeuni ,  1848,  p. 
161-173,  178-188,  192-202,  289-300,  305-309. 

La  biblioteca  Fugger  nel  secolo  XVI  fu  incorporata 
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con  quella  di  Heidelberg,  che  passò  più  tardi  alla  Va¬ 
ticana. 

158.  Ad  ehm g  Friedrich.  Nachrichten  von  altdeut- 
schen  Gedichten,  welche  aus  der  Heidelbergischen  Bi¬ 
li  Ho  thè  h  in  die  Vatihanische  gekommen  sind  (a.  1623;, 
nebst  einem  Verzeichnisse  derselben  und  Ausziigen. 
Kònigsberg,  1796,  p.  17,  8.° 

159.  Altdeutsche  Gedichte  in  Rom,  oder  fortge- 
setzte  Nachrichten  von  heidelbergischen  Handschrìften 
in  der  Vaticamschen  Bibliotheìi ,  nebst  einer  Vorredc 
von  J.  Chr.  Adelung  iiber  Handschriften  von  altdeut- 
schen  Gedichten  in  der  churfilrs tlichen  Bibliotheh  zu 
Dresden.  Kònigsberg,  1799,  8.° 

160.  Creuier.  Catalogus  codicum  Palatinorum 
academiae  heidelbergensi  restitutorum.  Heidelbergae, 
1816,  4.° 

161.  Verzeichniss  der  aus  der  pf&lzischen  Biblio¬ 
theh  im  Vatican  an  die  Università!  Heidelberg  zuriick- 
gegebenen  Handschriften.  Leggesi  a  p.  273-552  del- 
1  opera:  Geschichte  der  JBildung ,  Beraubung  und  Ver- 
nichtung  der  altea  heidelbergischen  B uchersammlungen. 
Ein  Beytrag  zur  Literàrgeschicte  vernehmlich  des 
lunfzehnten  und  sechszehnten  Jahrhunderts  von  Frie¬ 
drich  Wilhen.  Heidelberg,  1817,  8.° 

162.  Bibliotheca  orientalis  dementino-  Vaticana, 
in  qua  manuscriptos  codices  syriacos,  arabicos,  persi- 
cos,  turcicos,  hebraicos,  samaritanos,  armenicos,  ae- 
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thiopicos,  graecos,  aegyptiacos,  ibericos,  et  malabari- 
cos,  iussu  et  munificenza  Clementis  XI  pontif.  max. 
ex  Oriente  conquisitos,  comparatos,  auctos  et  biblio- 
thecae  Vaticanae  addito»  recensuit,  digessit  et  ge¬ 
nuina  scripta  a  spuriis  secrevit,  addita  singulorum  au- 
ctorum  vita,  Joseph  Simonius  Assemanus ,  syrus  ma¬ 
ronita,  sacrae  theol.  doctor,  atque  in  eadem  bibhoth. 
Vaticana  linguarum  syriacae  et  arabicae  scriptor.  Ro- 

mae,  1719-1728,  tom.  IV,  f.° 

Il  primo  volume,  di  p.  648,  dedicato  a  Clemente  pp. 
XI,  comprende  il  proemio,  56  capitoli  dell’  opera  De 
scriptoribus  syris  orthodoxis ,  p.  1-560  ;  e  1  indice  dei 
codici  mss.  34  nitriensi,  64  ecchellensi,  20  amidensi, 
13  beroensi,  77  di  Pietro  dalla  Valle,  donati  da  Clemen¬ 
te  XI,  48  greci  da  Pio  II,  20  greci  da  Abramo  Massad  \ 
45  siriaci ,  18  coptici,  97  arabici  che  V  autore  portò 
seco  dall’Oriente,  13  arabici  trascritti  da  Clemente 
Caracciolo. 

Il  secondo,  dedicato  ad  Innocenzo  pp.  XIII,  stam¬ 
pato  nel  1721,  di  p.  546,  comprende  i  codici  importati 
in  Vaticano  da  questo  pontefice,  di  cui  dà  V  autore 
P  indice  al  fine,  cioè  76  siriaci,  arabici,  greci,  acqui¬ 
stati  da  Andrea  Scandar  e  Pietro  Luigi  Carata.  A  pag. 
1-484  leggesi  il  trattato  dell’  Assemani  :  De  scrittori- 
bus  syris  monophysitis. 

Il  terzo,  dedicato  a  Benedetto  pp.  XIII,  stampato  il 
1725,  di  p.  709,  dopo  il  trattato  De  scriptoribus  syris 
nestorianis ,  p.  1-634,  comprende  P  indice  di  53  codici 
mss.  siriani,  coptici,  arabici,  oltre  ad  alcuni  stampati 
armeni. 

Il  quarto,  dedicato  ai  cardin.  Annibaie  ed  Alessan¬ 
dro  Albani,  stampato  il  1728,  di  p.  693,  seguita  il  trattato 
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precedente,  p.  1-551  e  dà  l1  indice  di  5  codici  greci, 
offerti  alla  Vaticana  da  alcuni  monaci  del  monte  Atos. 

163.  Joseph  Simonii  A s sememi,  orientalische  Bi- 
bliothek  oder  Nachrichten  von  syrisctien  Schriftstel- 
lern,  in  einem  Auszug  gebracht  von  Aug.  Friedr.  Pfeif- 
fer.  Erlangen,  1776-1777,  voi.  II,  8.° 

Il  compendio  si  limita  alle  tre  prime  parti  dell’opera 
precedente. 

164.  Bibliothecae  apostolicae  Vaticanae  codicum 
mss.  catalogus  in  tres  partes  distributus,  in  quarum  prima 
orientales,  in  altera  graeci,  in  tertia  latini,  italici  alio- 
rumque  europaeorum  idiomatum  codices  Stephanus  Evo- 
dius  Jówmmws,  archiepisc.  apamensis,  et  Jos.  Simonìus 
Assemanus ,  eiusdem  biblioth.praefectus  etsacrosanctae 
basilicae  principis  apostolorum  de  Urbe  canonicus,  re- 
censuerunt,  digesserunt,  animadversionibusque  illustra- 
runt.  Romae,  1756-1759,  part.  Ili,  8.° 

La  prima  parte  contiene  la  descrizione  di  453  co¬ 
dici  ebraici,  59  urbinati-vaticani,  2  samaritani  ;  la  se¬ 
conda  102  codici  caldaici  o  siriaci  ;  la  terza  il  seguito 
dei  codici,  103-256. 

L1  opera  intera  dovea  essere  compresa  in  venti  vo¬ 
lumi,  sei  per  gli  orientali,  quattro  pei  greci,  dieci  pei 
latini  e  pei  mss.  recenti.  Erasi  già  cominciata  la  stam¬ 
pa  del  quarto  volume,  quando  l’ intera  edizione,  ad 
eccezione  di  pochi  esemplari,  fu  distrutta  nell’ incen¬ 
dio  del  30  agosto  1768. 

165.  Catalogus  codicum  bibliothecae  Vaticanae , 
arabicorum,  persicorum,  turcicorum,  chaldaicorum,  ae- 
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thiopicorum,  slavicorum,  indicorum,  copticorum,  aime- 
nicoru.ru,  et  ibericorum,  itenr  eius  pai'tis  hebiaicoium 
et  syriacorum  quam  Assonnili  in  editione  praetermise- 
rant.  Descrizione  di  Angelo  Mai ,  inserita  in:  Scriptorum 
veterum  nova  collectio.  Romae,  1831. 

Il  Mai  vi  illustrò,  nella  seconda  parte  del  tomo  quar¬ 
to,  787  codici  arabici  vel  a  christianis  scriptos,  vel  ad 
religionem  christianam  spectantes ,  p.  1-629,  b.  65  co¬ 
dici  persiani,  630-651 5  c.  64  codici  turchi,  652-678 , 
nella  seconda  del  tomo  V,  a.  i  codici  258-459  caldaici 
0  siriaci  assemaniani,  1-82;  b.  1  appendice  (codd.454- 
531)  al  catalogo  dei  codici  ebraici  [praeter  urbinates ) 
edito  dagli  Assemani ,  83-93;  c.  71  codici  etiopici, 
94-100;  (1.  18  slavi,  101-111;  e.  due  indiani,  112-113; 
f.  80  coptici,  114-170;  g.  13  armeni  ed  uno  iberico, 
239-242. 

166.  Catalogo  dei  papiri  egiziani  della  biblioteca 
Vaticana ,  e  notizia  più  estesa  di  uno  di  essi,  con  breve 
previo  discorso  e  conlsusseguenti  riflessioni,  di  Angelo 
Mai.  Roma,  1825,  4.° 

Fu  tradotto  in  tedesco  da  L.  Bacìimann.  Leipzig, 
1827,  4.°,  con  3  tavole  litogr.  V,  Biblioteca  italiana ,  1825, 
t.  XXXIX,  p.  138-143. 

167.  Papiri  greci  del  museo  britannico  di  Londra 
e  della  biblioteca  Vaticana ,  tradotti  ed  illustrati  da  Ber¬ 
nardino  Peyron.  Estratto  dal  voi.  Ili ,  serie  II  delle 
Memorie  della  ciccai .  delle  scienze  di  Torino.  Torino, 
1841,  p.  1-112,  4°. 

Opera  interessante,  in  cui  trattasi  di  4  papiri  della 


—  117-  — - 

Vaticana  (A-D)  con  quadruplice  indice  della  grecità, 
dei  nomi  propri,  degli  uffizi  e  delle  cose. 

168.  Recensio  manuscriptorum  codicum  qui  ex 
universa  bibliotheca  Vaticana  selecti,  iussu  doni,  nostri 
Pii  VI  pont.  max.,  pridie  id.  iulias  a.  1797,  procuratori- 
bus  Gallorum,  iure  belli  seu  pactarum  induciarum  er¬ 
go  et  initae  pacis,  traditi  fuere.  Accessit  index  libro- 
rum  tam  impressorum  quam  manuscriptorum  biblio- 
thecae  Vaticanae ,  ut  et  vasorum  etruscórum  ac  numo- 
rum,  iisdem  procuratoribus  exhibitorum.  Lipsiae,  1803, 
p.  151,  8.° 

169.  Intorno  alla  vita  del  conte  Giammaria  Maz- 
zuchelli  ed  alla  collezione  de1  suoi  manoscritti,  ora  pos¬ 
seduta  dalla  biblioteca  Vaticana ,  notizia  raccolta  da 
Enrico  Nar ducei.  Roma,  1867,  p.  79,  8.° 

Pubblicazione  a  parte  del  giornale  arcadico  di  Ro¬ 
ma ,  tom.  CXCVII.  Montano  sommariamente  al  numero 
di  35  volumi  mss.  di  storia  italiana,  che,  legati  da  pa¬ 
dre  in  figlio,  giunsero  in  mano  al  conte  Giovanni  (pro¬ 
nipote  del  celebre  Giammaria ),  presidente  dell’  i.  r. 
corte  di  giustizia  in  Brunn.  Questi  ne  fece  dono  nel 
1866  al  pontefice,  per  la  Vaticana.  V.  Giornale  delle  bi¬ 
blioteche,  1867,  a.  I,  p.  26-28. 

170.  Brandes.  Die  Aristotelische  Handschriften 
der  Vatican.  Bihliothek.  Memoria  inserita  in  Abhand- 
lungen  der  Jcónigl.  Acad.  der  Wissenschaften  in  Berlin , 
1831.  Classe  stor.  fìlos.  p.  47-86. 


171. 


Gerlach.  De  codicibus  Vaticanis  Sallustii. 
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Leggesi  in  Sallustii  quae  exstant ,  o/pud  Gerlach,  t.  II, 
p.  17-29. 


172.  Duodecim  codices  manuscripti  Lactantii, 
<[ui  Romae  in  apostolica  bibliotheca  Vaticana  servantur. 
Furono  collazionati  ed  usufruttuati  da  Giuseppe  Iseo 
nelle  opere  di  Lattanzio.  Cesenae,  1686. 

Biblioteca  Capitolare  del  Vaticano. 

173.  Inventarium  libroruin  mss.  domini  Jordani 
cardin.  Ursini  in  Nervla.  Leggesi  in  Cancellieri.  De  se- 
cretariis  veteris  basilicae  Vaticanae.  Romae,  1786,  tomo 
II,  p.  915-924 

Questi  codici  mss.  passarono  ad  accrescere  V  archi¬ 
vio  e  la  biblioteca  Capitolare  del  Vaticano. 

Biblioteca  Angelica. 

174.  Ueber  einige  Handschriften  der  Bibliotlieca 
Angelica.  Articolo  inserito  in  Zeitschrift  fur  die  Kunde 
des  Morgenlandes ,  herausgegeben  von  H.  Emald  ec.  tom. 
I,  p.  127-128. 

Biblioteca  Barberini. 

1 75.  Schom  Nicolai ,  descriptio  codicum  graecorum 
epigrammatum  mss.  Barberini  et  Palatino-Vaticani , 
quo  auctor  ad  praelectiones  suas  invitat.  Hafniae,  1792,8.° 

176.  Rezzi  L.  M.  Lettera  a  Giovanni  Rosini  sopra 
manoscritti  Barberiniani.  Roma,  1726,8.° 
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Biblioteca  Boncompagni. 

177.  Catalogo  de1  manoscritti  ora  posseduti  da  d. 
Baldassare  Boncompagni,  compilato  da  Enrico  Nar  ducei. 
Roma,  1862,  pag.  xxn,  219,  8.° 

V.  Giornale  delle  biblioteche .  Genova,  1867,  a.  I,  p. 
4445,  61-63,  72. 

I  368  manoscritti,  riferentisi  la  più  parte  alla  mate¬ 
matica,  sono  distribuiti  per  ordine  alfabetico  degli  au¬ 
tori  prima  nominati.  Se  ne  contano  32  membranacei, 
333  cartacei,  3  membr.-cartacei  :  138  registrati  sotto  la 
parola  anonimo.  Molti  appartennero  già  alle  bibliote¬ 
che  Albani  ed  Altempsiana  di  Roma,  Marciana  di  Firen¬ 
ze,  ed  ai  sig.  Pietro  Girometti,  Guglielmo  Libri,  Giam¬ 
maria  Mazzucchelli,  Carlo  Morbio,  Tommaso  Corbinelli, 
Giovanni  Battista  Venturi,  march.  Antaldo  Antaldi,  Bar- 
tolommeo  Sorio,  Gustavo  Camillo  Galletti,  Pietro  Rigaz- 
zi,  Giacomo  Orcardo  Halliwell,  Augusto  Costantino  Nau- 
mann.  Chiudono  l’opera  un’  appendice  di  scritti  inediti, 
p.  177-200,  e  un  doppio  indice  alfabetico  di  nomi  d1  au¬ 
tori  e  traduttori,  nonché  di  persone  menzionate  nel  ca¬ 
talogo. 

Biblioteca  Capponi. 

178.  Catalogo  della  libreria  Capponi,  ossia  dei  li¬ 
bri  italiani  del  fu  marchese  Alessandro  Gregorio  Cap¬ 
poni,  patrizio  romano  e  furiere  maggiore  pontifìcio,  con 
annotazioni  in  diversi  luoghi,  e  coll’  appendice  de’  libri 
latini,  delle  miscellanee  e  dei  manoscritti  in  fine.  Roma, 
1747,  p.  xii,  476. 


16 
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Numerosi,  non  però  di  molta  importanza,  sono  i  co¬ 
dici  manoscritti,  da  uno  de’ quali  pubblicò  Muratori 
Capponii  monumenta  nel  tom.  XVII  degli  Scriptores 
vermi  itaUc.  p.  1102.  Verso  la  metà  del  secolo  scor¬ 
so  fu  devoluta  la  biblioteca,  colla  Ottoboniana ,  alla 
Vaticana. 

Biblioteca  Corsini. 

179.  Catalogus  selectissimae  Mbliothecae  Nicolae 
Rossii ,  cui  praemissum  est  commentariolum  de  eius  vita. 
Romae,  1786,  p.  259.  8.° 

Il  catalogo  comprende  i  codici  mss.,  le  edizioni  del 
secolo  XV  e  successivi,  non  che  dei  classici  greci  e 
latini  per  classi  di  studj.  L’intera  biblioteca  fu  acqui¬ 
stata  dal  principe  Bartólommeo  Corsini ,  pel  prezzo  di 
13,000  scudi,  e  riunita  alla  propria. 

Biblioteca  Gregoriana  al  Monte  Celio. 

ISO.  Valentinelli  Giuseppe.  Catalogo  di  codici 

mss.  della  biblioteca  di  s.  Gregorio  ai  Monte  Celio  in 
Roma.  Leggesi  nella  Circolare  della  libreria  italiana, 
1865,  a.  II,  p.  282-284. 

Biblioteca  de  Propaganda  fide. 

IBI.  Examen  bistorico-criticum  codicum  indico- 

rum  Mbliothecae  sacrae  congrega tionis  de  propaganda 
-fide,  auctore  Perniino  a  s.  Bartolomaeo ,  carmelita  discal- 
ceato ,  Malabariae  ex-missionario,  academiae  Volsco- 
rum  velitemae  socio,  in  collegio  missionum  Romae  ad 
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s.  Panerà  tiara,  linguarum  orientalium  praelectore.  Ro- 
mae,  1792,  p.  80,  f.° 

Biblioteca  Slusiana. 

(82.  Baseine  Francisci ,  parisiensis,  bibliotheca  Slu- 
siana ,  sive  librorum  catalogns  quos  ex  omnigena  rei  li- 
terariae  materia  Joannes  Gualterus  s.  r.  e.  cardia.  Slusius, 
leodiensis,  sibi  Romae  congesserat,  Petri  Aloysiì  ba- 
ronis  Slusii  fratris  iussu,  in  quinque  partes  distribuita. 
Romae,  1690,  p.  700,  4.° 

Opera  divisa  in  cinque  parti,  a.  teologia ,  b.  diritto, 
c.  filosofia,  medicina ,  maiematica,  d.  storia ,  e.  letteratu¬ 
ra  e  miscellanea ,  di  codici  manoscritti  e  libri  a  stampa. 

SANDANIELE  DEL  FRIULI 
Biblioteca  Guarneriana. 

183.  Inaugurazione  della  effigie  di  mons.  Carlo 
Fontanini,  vescovo  di  Concordia,  avvenuta  in  Sanda- 
niele  del  Friuli,  il  16  luglio  1846.  Sandaniele  del  Friuli, 
1846,  8.° 

L’  ab.  Jacopo  Pirona,  scrivendo  di  quella  biblioteca 
Guarneriana,  ove  fu  inaugurata  V  effigie,  dà  a  p.  27-62 
la  descrizione  della  biblioteca  ed  un  catalogo  di  mano¬ 
scritti,  legati  alla  stessa  da  Giusto  Fontanini,  antenato 
del  lodato.  L1  amor  patrio  del  Pirona  imprecò  alla  me¬ 
moria  dell’  augusto  principato  veneto,  che  nel  1735  ri¬ 
tenne,  per  riguardi  politici,  gran  parte  di  que’  mss., 
inviati  da  Roma  a  Sandaniele,  ora  conservati  nella  bi¬ 
blioteca  Marciana  e  nell’  archivio  generale  di  Venezia. 
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Se  chi  ebbe  V  ordine  di  scegliere  allungò  di  soverchio 
la  mano,  non  è  colpa  del  principe. 

* 

SAVONA 

Biblioteca  Comunale. 

184-  Torturalo.  Manoscritti  ed  incunabuli  della  bi¬ 
blioteca  Comunale  di  Savona.  Catalogo  di  codici  divisi 
in  membranacei  e  cartacei,  inserito  nel  Giornale  delle 
biblioteche.  Genova,  1868,  a.  II,  p.  42-43. 

SICILIA 

Biblioteche. 

185.  Mori  illaro  Vincenzo.  Lettere  di  mss.  arabi¬ 

ci  che  si  osservano  nelle  varie  biblioteche  di  Sicilia,  fu¬ 
rono  dapprima  inserite  nel  voi.  IV  delle  Effemeridi 
scient.  e  letter.  Palermo,  1832,  t.  I,  pag.  75;  t.  II,  p.  137; 
t.  IV,  p.  112  :  e  quindi  colla  giunta  di  quelli  della  bi¬ 
blioteca  di  Girgenti,  nelle  opere  dell’  autore.  Palermo, 
1846,  voi.  Ili,  p.  189-198. 

L’  autore  illustra  47  codici  arabici  delle  biblioteche 
di  S.  Martino  delle  Scale ,  del  comune  e  dei  Gesuiti  di 
Palermo ,  Ventimilliana  di  Catania,  Lucchesiana  di  Gi  - 
genti ,  collo  scopo  di  compiere  la  relazione  sui  mano¬ 
scritti  orientali  delle  biblioteche  italiane  di  De  Hammei 
nella  Biblioteca  italiana. 
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SIRACUSA 
Biblioteca  Pubblica- 

186.  Giuseppe  M.  Capodieci.  Catalogo  ragionato 
di  sessanta  volumi  in  foglio  mss.,  da  lui  composti  e  do¬ 
nati  alla  pubblica  libreria  di  Siracusa.  Siracusa,  1810, 
8.°  ;  Catania,  1819,  8.° 


TORINO 

Biblioteca  Universitaria. 

187.  Succinta  notizia  de’manoscritti  della  r.  libreria 
di  Torino ,  con  alcuni  aneddoti  da  essa  tratti.  Lettere  tre 
del  march.  Scipione  Maffei  al  sig.  Apostolo  Zeno.  Leg- 
gonsi  nell’  appendice  alla  Storia  teologica  del  Maffei. 
Trento,  1742,  f.°  p.  1-40. 

Una  di  queste  fu  già  inserita  nel  Giornale  de ’  lette¬ 
rati  di’  Italia,  t.  VI,  p.  449-484  e  ripubblicata  in  Rime  e 
prose  di  Scip.  Maffei.  Venezia,  1719,  p  199  e  seg. 

188.  Codices  manuscripti  bibliothecae  regii  tau¬ 
rinensi  atìienaei ,  per  linguas  digesti,  et  binas  in  partes 
distributi,  in  quarum  prima  hebraei  et  graeci,  in  altera 
latini,  italici  et  gallici.  Recensuerunt  et  animadversio- 
nibus  illustrarunt  Josephus  Pasinus ,  regi  a  consiliis,  bi¬ 
bliothecae  praeses  et  moderator,  Antonius  Rivautella  et 
Franciscus  Berta,  eiusdem  bibliothecae  custodes,  in- 
sertis  parvis  quibusdam  opusculis  hactenus  ineditis, 
adiectoque  in  fine  scriptorum  et  eorum  operum  indice, 
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praeter  characterum  speciem  et  varia  codicum  orna¬ 
menta,  partim  aere,  partim  ligno  incisa.  Taurini,  1749, 
tom.  II,  f.° 

Il  primo  volume  di  p.  xiv,  508,  comprende  la  descri¬ 
zione  di  169  codici  ebraici  e  369  greci,  colla  inserzione 
di  31  opuscoli  inediti  :  il  secondo  di  p.  530,  conta  1184 
codici  latini,  210  italiani,  172  francesi,  colla  inserzione 
di  30  opuscoli  inediti. 

V.  Journal  des  Sanante,  novembre,  1750,  p.  51.  —  No¬ 
velle  letterarie  di  Firenze ,  1754,  voi.  XV,  col.  106-112. 
Pfaffii  Christ.  Matti.,  epistola  de  catalogo  mss.  codi¬ 
cum  biblioil,  taurinensi,  in  A  età  eruditorurn.  Lipsiae, 
1752,  p.  443. 

189.  Notitia  librorum  manu  tipisve  descripto- 
rum,  qui,  donante  ab.  Tloma  V alberga- C adusto  v.  cl., 
illati  sunt  in  reg.  taurinensi  atlenaei  Mbliotlecam. 
Bibliographica  et  critica  descriptione  illustravi^  anec¬ 
dota  passim  inseruit  Amedeus  Peyron  in  eodem  atbe- 
naeo,  theol.  coll.  doct.  et  linguarum  orient.  professor. 
Lipsiae,  1820,  p.  VI,  89. 

La  descrizione  degli  stampati,  p.  25-87,  è  precedu¬ 
ta  da  quella  di  92  codici  mss.  greci,  latini,  malabarici, 
italiani,  ebraici  (la  più  parte  rabbinici),  p.  1-24. 

TRENTO 

Biblioteca  Vescovile  e  Capitolare. 

190.  Catalogus  manuscriptorum  codicum  Triden¬ 
ti  in  bibliotleca  secretiorique  tabulano  episcopali ,  nec 
non  in  bibliotleca  capitulari  asservatorum.  Leggesi  in 
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Monumenta  ecclesiae  tridentinae.  Tridenti,  1765,  pag. 
368-403. 

Centottanquattro  codici  mss.  della  libreria  vesco¬ 
vile  sono  descritti  da  (Ho.  Benedetto  Gentilottì:  i  codi¬ 
ci  185-215  della  stessa,  i  216-226  dell’  archivio  vescovi¬ 
le,  e  i  227-280  del  capitolo  sono  elencati  nel  catalo¬ 
go  desiano. 


VELETRI 
Biblioteca  Borgia. 

191.  Musaei  Borgiani  Velitris  codices  manuscri- 
pti  avenses,  peguani,  siamici,  malabarici,  indostanici, 
animadversionibns  historico-criticis  castigati  et  illu¬ 
strati.  Accedimi  monumenta  inedita  et  cosmogonia 
indico-tibetana,  auctore  p.  Paulino  a  s.  Bartolomaeo , 
carmelita  discalceato  Malabariae,  ex-missionario  in  col¬ 
legio  missionum  Romae  ad  sanctum  Pancratium  ,  lin- 
guarum  orientalium  praelectore.  Romae,  1793,  p.  xn, 
266,  4.° 

L’  autore  dedicò  al  card.  Stefano  Borgia  l1  opera  in 
cui  i  codici  sono  descritti  a  p.  1-199. 

VENEZIA 
Biblioteche  varie. 

192.  Bibliothecae  venetae  manuscriptae  publicae 
et  privatae,  quibus  diversi  scriptores  hactenus  inco¬ 
gniti  recensentur,  opera  Jacobi  Philippi  Tomasini.  Uti¬ 
ni,  1650,  p.  Ili,  4.° 
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Vi  si  registrano  i  codici  delle  biblioteche  : 

a.  di  s.  Antonino ,  p.  1-19, 

b.  de’  ss.  Giovanni  e  Paolo ,  p.  20-30, 

c.  di  s.  Pietro  Martire ,  di  Marano,  p.  30, 

d.  del  Cardinal  Bessarione  (se  ne  contano  922),  p 
gin  e  32-35, 

e.  residui  di  Francesco  Petrarca ,  p.  56, 

f.  dei  Teatini ,  p.  58-62, 

g.  di  s.  Giorgio  in  Alga ,  p.  58-62, 

h.  di  s.  Domenico ,  p.  62, 

i.  di  s.  Stefano ,  p.  62-64, 
j;  Barociana ,  p.  64-92, 

k.  del  padre  Vitale  Zuccoli ,  p.  92-93, 

l.  di  Giuseppe  degli  Aromatari ,  p.  94-95, 

m.  —  Francesco  Loredan ,  p.  96-97, 

n.  —  Federico  Ceruti ,  p.  98-99, 

o.  —  Alessandro  Zilioli ,  p.  99-101, 

p.  —  Giovanni  Stefano ,  bellunese,  p.  102, 

q.  —  itacco  Fedele  Corniani ,  p.  102, 

r.  —  Marco  Molin ,  p.  102-103, 

s.  —  Fortunato  Olmo ,  p.  103, 

t.  —  Andrea  de  Rubeis ,  p.  103, 

u.  —  Matteo  Zuccato ,  p.  103, 
v<  „  Nicolò  Crasso ,  p.  104, 

W-  __  Francesco  della  Vigna ,  p.  105-108, 
x.  de’  Frari,  p.  108-110, 
y  di  Vincenzo  Grimani ,  p?  110-111, 
z.  —  Gaspare  Lonigo ,  p.  111. 
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Biblioteca  Marciana. 

193.  Munus  litterarium  d.  Bessarionis,  cardinalis 
niceni,  episcopi  tusculani  et  patriarchae  constantino- 
politani  in  sereniss.  rempublicam  venetam  collatura:  quo 
d.  Marci  bibliothecam  insigni  latinorum  et  graecorum 
codicum  mss.  numero  locupletavit  anno  1468.  Senza 
1.  a.  s.,p.  .6  non  nino,  in  8.°  Leggesi  al  fine:  Ego  Pe¬ 
trus  Dulcius  ex  alio  simili  authentico  in  secreta  can¬ 
celleria  existenti  exemplavi  anno  Dom.  1622,  mense  fe- 
bruario. 

Vi  si  comprendono  i  soli  atti  notarili  di  consegna, 
quali  si  leggono  nel  catalogo  ms.  originale. 

194.  Catalogus  librorum  bibliothecae  Venetae , 
quae  statutis  diebus  publicae  studiosorum  commoditati 
aperietur.  S.  1.  (Venetiis),  a.  (dopo  il  1622),  p.  235.  4.° 

Precedono  a  pag.  3-16,  la  lettera  di  Bessarione  al 
doge  Cristoforo  Moro,  che  annunzia  il  dono  de’  suoi 
codici  mss.,  la  bolla  di  Pio  papa  II,  con  cui  revoca  il 
dono  fatto  alla  libreria  di  s.  Giorgio  maggiore,  e  i  due 
stromenti  di  donazione  dei  codici.  Segue  a  p.  17-68  il 
catalogus  librorum  manuscriptorum  (902)  ex  legato  rev. 
card.  Bessarionis,  distribuito  per  38  scamna  ;  graec.  la¬ 
tin.  Italie .,  extra  scamna.  Tien  dietro  V  index  librorum 
irnpressorum  in  classes  distributus  secundum  scientias, 
adottate  le  suddivisioni  de’  formati  in  foglio,  quarto, 
ottavo,  dodicesimo,  sedicesimo. 

Da  questo  libro  G.  Nicoletti  ristampò  nell’  Archivio 
storico  italiano  (Firenze,  1869,  serie  terza,  tomo  IX, 
puut.  II,  p.  193-201)  la  bolla  di  Paolo  pp.  II,  che  revoca 

17 
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il  dono  de’  suoi  libri  fatto  dal  Bessarione  al  monastero 
di  s.  Giorgio  maggiore  ;  e  lo  stromento  di  donazione 
alla  repubblica. 

195.  Graeca  cl.  Marci  bibliotheca  codicum  manu- 
scriptorum,  per  titulos  digesta.  Venetiis,  1740,  p.  xx, 
323,  f.° 

M.  Antonio  Zanetti  e  Antonio  Bongiovanni  vi  de¬ 
scrissero  620  codici  greci,  dei  quali  i  primi  533  proven¬ 
gono  dal  dono  del  cardinale  Bessarione ,  gli  altri  dai 
legati  di  Jacopo  Contarmi ,  Giovanni  Battista  Recanati 
ed  altri.  Villoison  notò  gli  errori,  le  omissioni  degli  edi¬ 
tori,  e  propose  utili  emende  nell1  opera,  il  cui  volume 
secondo  si  rapporta,  quasi  esclusivamente,  ai  codici 
descritti,  cioè:  Anecdota  graeca  e  regia  parmensi  et  e  ve¬ 
neta  s.  Marci  bibliothecis  deprompta.  Venetiis,  1781,  4.° 

196.  Latina  et  italica  d.  Marci  bibliotheca  codicum 
manuscriptorum,  per  titulos  digesta,  praeside  et  mode¬ 
ratore  Laurentio  Theupolo ,  equite  ac  d.  Marci  procura¬ 
tore.  S.  1.  (Venetiis),  1741,  p.  268,  f.° 

V.  Novelle  letterarie  di  Venezia ,  1742,  p.  97. 

A.  M.  Zanetti,  redattore  del  catalogo,  vi  descrisse  514 
codici  mss.  latini,  provenienti  dal  dono  del  card.  Bessa¬ 
rione  e  dai  legati  di  Jacopo  Contarmi  e  Giovanni  Batti¬ 
sta  Recanati ,  aggiungendovi  :  a.  un’appendice  di  46, 
qui  nujper  in  parte  superiori  ducalis  ecclesiae  inventi 
sunt  ;  b.  86  codici  italiani  di  Contarmi ,  Recanati ,  Manu¬ 
zio  ed  altri  ;  c  25  in  lingua  francese  antica. 
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197.  Bibliotìieca  manuscripta  graeca  et  latina. 
Bassani,  1802,  tomus  primus  (solo  edito),  p.  499,  4.° 

Jacopo  Morelli ,  redattore  del  catalogo,  consacrò  la 
prima  parte  (p.  1-320)  alle  correzioni  e  alle  giunte  della 
Graeca  d.  Marci  bibliofheca  del  1740,  scrivendone  nel 
proemio  :  «  De  iis  codicibus  dumtaxat  mihi  dicendnm 
»  esse  duxi,  qui  in  indice  ilio  aut  perperam,  aufc  leviter 
»  descripti  sunt.  »  Nella  seconda  illustrò  ampiamente 
sette  codici  latini  della  Marciana ,  otto  di  Matteo  Luigi 
Canonici ,  due  Morelliani. 

198.  Bibliotìieca  manuscripta  ad  s.  Marci  Vene- 
tiarum.  Digessit  et  commentarium  addidit  Joseph  Valen- 
t inetti i  praefectus.  Venetiis,  1868-1871,  voi.  IV,  8.° 

Il  primo  volume  comprende  il  commentarium  biblio- 
thecae ,  p.  1-192,  e  le  due  prime  classi:  |.  agiographa, 
193-272  ;  2.  liturgica ,  273-325  ;  il  secondo  le  classi  terza  - 
ottava,  cioè  :  3.  jpatres  et  scriptores  ecclesiastici ,  1-75  ;  4. 
filmologici ,  77-114;  5.  polemici,  1 15-138  ;  8.  liomiletici ,  139- 
180  ;  7.  ascetici ,  181-220  ;  8.  ius  canonicum ,  221-361  ;  il 
terzo  contiene  la  classe  nona:  ius  civile ,  1-85,  e  due 
operette  latine  inedite  di  Paolo  Morosini  da  Venezia, 
187-264;  nel  quarto  sono  inserite  le  classi  decima  ed 
undecima,  cioè:  10 .  philosophia,  1-214;  II.  mathematica, 
astronomia,  astrologia,  215-290.  Ciascun  volume  è  for¬ 
nito  di  un  triplice  indice,  patronomico ,  reale,  topografico. 

199.  Valentinelli  Iosephi ,  catalogus  codicum  ma- 
nuscriptorum  de  rebus  foroiuliensibus,  ex  bibliotìieca 
palatina  ad  d.  Marci  Venetiarum.  Wien,  1857,  p.  143,  8.° 
Estratto  dall1  Archiv.  filr  Kunde  osterreicli.  Geschichts- 
rquellen ,  voi.  XVIII,  p.  331-473. 
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Motivo  al  lavoro  era  il  ricco  corredo  di  codici  mss. 
relativi  al  Friuli,  provenuti  alla  Marciana  dal  fondo  di 
Giusto  Fontanini,  la  cui  importanza  rilevò  Muratori  al 
suo  tempo,  colle  seguenti  parole  :  «  Votis  meis  sese 
»  obiecerunt  consilia  illustriss.  Fontaninii,  arcbiep.  an- 
»  cyrani,  qui  depopulatus,  ut  ita  dicam,  illius  regionis 
»  (Foriiulii)  tabularia,  multaque  civibus  iis  pollicitus, 
»  unum  se  volebat  foriiuliensis  historiae  patrem  atque 
»  restauratorem.  »  (  Script,  rerum  ital.  XXIV,  p.  1191  ). 
Se  a  questa  serie  molto  apprezzabile  si  aggiungano  le 
procedenti  dalle  librerie  Recanati,  Nani ,  Farsetti ,  Zeno , 
8 cimai er,  Morelli ,  Contarmi ,  De  Rvibeis ,  si  rileverà  con 
quanta  ragione  si  determinasse  il  compilatore  a  com¬ 
piere  un  voto,  esposto  più  volte  da  parecchi  cultori  dei 
buoni  studi,  si  dessero  a  conoscere  al  pubblico  la  quan¬ 
tità,  il  carattere,  la  contenenza,  V  importanza  di  detti 
codici.  La  trattazione  ristretta  dapprima  al  titolo  Friuli, 
è  continuata, in  ordine  alfabetico  topograficamente.  Cia¬ 
scun  titolo  è  suddiviso  sistematicamente.  Gli  articoli  /42, 


p.  1-110,  sono  susseguiti  da  due  supplementi,  p.  110-120, 
e  da  triplice  indie  e  patronimico,  reale,  topografico. 


200.  Verzeicbniss  der  Handscriften  der  8t.  Mar¬ 
cus  -  Biblìothek  zu  Venedig,  fùr  deutsclie  und  italieni- 
sclie  Gescbicbte  des  Mittelsalters,  aus  deren  gedruckten 
und  handschriftlicben  Verzeichnissen,  mit  einigen  Be- 
merkungen.  Relazione  data  nell  Archiv  der  Gesell- 
schaft  fiir  dìtere  deutsche  GescMcht-Mntie.  Voi.  IV, 
p.  139-167. 

G.  H.  Pertz,  recatosi  a  Venezia  nell1  anno  1821,  tras¬ 
se  da1  nostri  cataloghi  a  penna  ed  a  stampa  quanto  rap¬ 
portasi  alla  storia  tedesca  ed  italiana  del  medio  evo. 
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201.  Codici  manoscritti  trasferiti  dalle  biblioteche 
delle  corporazioni  religiose  veneziane  soppresse  (dei 
Domenicani  osservanti  alle  Zattere  ;  dei  ss.  Giovanni 
e  Paolo  ;  de’  Camaldolesi  ;  di  s.  Michiele  di  Murano;  dei 
Benedettini  a  s.  Giorgio  maggiore;  de’ Canonici  regolari 
di  s.  Giorgio  in  Alga;  de’  Minori  osservanti  di  s.  Fran¬ 
cesco  della  Vigna )  nella  biblioteca  di  s.  Marco  in  Ve¬ 
nezia,  1811.  Cenni  inseriti  nel  giornale  Serapeum ,  1841, 
p.  25-32. 

202.  Jacobi  Morella  epistola  Morgensternìo,  de 
codicibus  venetis  Platonis.  Fu  inserita  in  Dorptische 
Beitrdge,  ann.  1814,  p.  260-262 

203-  Epistola  de  codicibus  manuscriptis  Theocriti 
in  bibliofheca  regia  Veneta  asservatis  ec.  Fu  inserita  in  : 
a.  Kipling.  Theocriti  reliquiae  graecae  et  latine.  Lipsiae, 
1819,  p  977-989  ;  b.  Jac.  Morelli i,  epistolae  septeni  va¬ 
rine  eruditionis.  Patavii,  1819,  p.  13-17  ;  c.  Morelli.  Ope¬ 
rette,  voi.  II,  p.  219-222. 

204.  Luciani  codicum  Marcianorum  lectiones  edi- 
dit  Julius  Gormnerbrodt.  Berolini,  1851,  p.  xn,  106,  8.° 

L’  autore  rividde  e  collazionò  tutti  i  codici  mss.  Za¬ 
netti,  p.  427,  434,  436,  438,  517,  564. 

205.  Fulin  Rinaldo.  Dei  codici  (  della  divina  com¬ 
media  di  Dante  Alighieri)  conservati  in  Venezia,  descri¬ 
zione.  Leggesi  nell’opera:  I  codici  di  Dante  in  Venezia. 
Venezia,  1865,  p.  111-221. 

Appartengono  quasi  tutti  alla  Marciana. 
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206.  Gregoretti  Francesco  Riscontro  coi  codici 
esistenti  nella  biblioteca  Marciana  delle  varianti  tuttora 
controverse  nel  testo  della  divina  commedia,  con  due 
appendici.  Leggesi  ivi,  parte  IT,  p.  1-52. 

207.  Farozzi  Nicolò.  Cenni  intorno  ai  codici  delle 
opere  minori  di  Dante  conservati  (  nella  Marciana  )  in 
Venezia.  Sono  inseriti  ivi,  parte  II,  p.  75-111. 

Biblioteca  di  s.  Giorgio  Maggiore. 

203.  Martini  Gerì) erti ,  catalogus  manuscripto- 
rum  (85)  bibliothecae  s.  Georgii  maioris  monasterii  ordi- 
nis  s.  Benedicti  Venetiis.  Leggesi  a  p.  464470  del  libro 
Gerberti  :  Iter  alemannicum.  Accedi!  itahcum  et  gallicani. 
Typis  San-Blasianis,  1773,  editio  secunda,  p.  533,  8.° 

Biblioteca  de1  ss.  Giovanni  e  Paolo. 

209.  Codicum  omnium  graecorum,  arabicorum, 

aliarumque  linguarum  orientalium,  latinorum  et  itali- 
corum,  qui  manuscripti  in  Fibliotheca  ss.  Joannis  et 
Pauli  Venetiarum,  ordinis  Praedicatorum  asservantur, 
catalogus. 

Fu  descritto  da  Domenico  Maria  Berardelli  e  inse¬ 
rito  nella  nuova  raccolta  Calogerà.  Venezia,  1770-1784, 
tomo  XX,  p.  161-240;  XXXII,  1-132;  XXXIII,  1464; 
XXXV,  1-158;  XXXVII,  1-96;  XXXVIII,  98-170; 
XXXIX,  1-144;  XL,  1-78. 

11  tomo  XX,  comprende  155  codici  greci,  arabi, 
orientali  ;  gli  altri,  divisi  per  sezioni,  648  codici  latini 
e  italiani.  Fu  devoluta  alla  Marciana  P  intera  sene 
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descritta  di  89  codici  greci,  48  orientali,  e  la  assai  fal¬ 
cidiata  di  168  latini  e  13  italiani. 

Biblioteca  dei  Domenicani  alle  Zattere. 

210.  Codices  mss.  qui  opera  complectuntur  seri- 
ptorum  ordinis  Praedicatorum.  Sono  inseriti  in  Jo. 
Frane.  Bern.  Mar.  de  Rubeis ,  de  rebus  congregationis 
sub  titulo  b.  Jacobi  Salomonii.  Venet.,  1741,  p.  326-335. 

Questi  codici  mss.  fanno  ora  parte  della  Marciana. 

Biblioteca  di  s.  Michele  di  Murano. 

211.  Bibliotheca  codicum  manuscriptorum  mona- 
sterii  s.  Michaelis  Venetiarum,  prope  Murianum,  una 
cum  appendice  librorum  impressorum  saeculi  XY.  Opus 
posthumum  Joann.  Bened.  Mittareìli.  Venetiis,  1779,  f.° 

La  prima  parte  di  pag.  xxiv,  col.  1257,  comprende 
la  descrizione  dei  codici  mss.  greci,  latini,  italiani,  fran¬ 
cesi,  distribuiti  per  ordine  alfabetico  d’  autori,  con  ag¬ 
giunto  al  fine  l’indice  degli  autori  dei  codici.  Ottanta 
di  questi  furono  trasferiti  alla  Marciana;  parecchi  di¬ 
stratti  in  altre  forme  ;  la  più  parte  costituisce  ora  il  me¬ 
glio  della  biblioteca  di  s.  Gregorio  al  Monte  Celio, 
in  Roma. 

Biblioteca  Barozzi. 

t 

212.  Indice  de’ libri  greci  antichissimi  scritti  a 
penna  ed  esistenti  nella  libreria  del  fu  Giacomo  Barozzi 

p.  r.  Venezia,  1617,  carte  40,  in  4.° 
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Biblioteca  Canonici. 

213.  Catalogus  codicum  mss.  bibliothecae  Canoni - 
cianae.  Forma  la  parte  terza  catalogi  codicum  inanusci  i- 
ptorum  bibliothecae  Bodleianae,  codices  graecos  et  latinos 
Canonicianos  colnplectentis ,  redatto  da  quel  vicebiblio- 
tecario  Enrico  Cocce.  Oxomi,  1854,  col.  918,  4.° 

Leggesi  nel  proemio:  «  Codices  manuscripti,  quoium 
»  tibi  in  manu  est  catalogus,  anno  1817  bibliothecae 
»  Bodleianae  iure  emptionis  accesserunt,  ex  biblioteca 
»  M.  L.  Canonici,  abbatis,  Venetiis  huc  advecti.  »  Si  no¬ 
verano  128  codici  greci,  col.  1-108  ^  311  autori  classici 
latini,  col.  109-248;  93  codici  biblici  latini,  col.  249-280  ; 
232  scrittori  ecclesiastici  latini,  col.  281-436;  576  codici 
miscellanei,  col.  437-872;  cumulativamente  1340. 

Biblioteca  Cesare  Adolfo. 

214.  Codices  manuscripti,  editiones  saeculi 
et  veterum  classicorum  graeco-latine  prostant  \  ene- 
tiis,  apud  Adulpìmvi  Caesarem,  idib.  iunii,  1806,  aequo 
pretio,  p.  12. 

Una  seconda  edizione  ampliata  di  p.  14  è  intitolata 
centurn  viris  academiae  italae  bonarum  artium  et  littera- 
rum  studiis  incitandis  clarandisque  institutae.  Maurus 
Bonus  in  societ.  muneris  ac  honoris  inopinato  adlectus 
grati  animi  2a/x(3 olov  ded.  id.  iun.  a.  1806. 
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Biblioteca  Farsetti. 

215.  Biblioteca  manoscritta  di  Tommaso  Giuseppe 
Farsetti,  patrizio  veneto  e  bali  del  sacro  ordine  geroso¬ 
limitano.  Venezia,  1771-1780,  parti  II,  8.° 

Il  compilatore  Jacopo  Morelli ,  nel  proemio  al  1. 1,  de¬ 
plorata  l1  incuria  dei  veneziani  nel  conservare  le  librerie 
domestiche,  loda  il  Farsetti,  perchè  avendo  in  più  anni 
adunati  alquanti  testi  a  penna,  e  sapendo  ancora  che  a 
comune  servizio  eglino  sono  destinati,  ne  dà  pubblica  no¬ 
tizia  ,  e  di  più  gli  esibisce  a  chi  studiarli  volesse.  Lo 
stesso  dà  ragione  dell’  ordine  seguito  :  «  Abbiamo  prima 
»  separati  i  testi  latini  dai  volgari,  con  doppia  serie 
»  di  numeri,  indi  si  è  riportato  il  titolo  delle  opere  con- 
»  tenute  nei  codici  come  ivi  sta  e  giace,  aggiungen- 
»  dovi  il  principio  del  testo:  poi  si  è  cercato  dell1  autore 
»  ove  non  appariva.  Vi  si  aggiunsero  pure  alcune  no- 
»  tizie,  che  più  opportune  sonci  sembrate  a  dimostrare 
»  il  pregio  de1  testi  e  la  varietà  loro  dalle  stampe,  di- 
»  notando  ancora  qne1  che  inediti  sono,  anzi  talvolta 
»  qualche  cosa  singolare  intorno  gli  autori  si  è  accen- 
»  nata,  sempre  però  con  sobrietà.  »  Nella  prima  parte 
sono  registrati  settantotto  codici  latini,  a  p.  1-32,  cento 
sessantacinque  italiani,  ap.  133-381  ;  nella  seconda  i  la¬ 
tini  79-114,  a  p.  1-68,  e  gli  italiani  166-236,  a  p.  69-249. 

L’anno  1792  Tommaso  Giuseppe  Farsetti  legò  Finterà 
sua  raccolta  di  codici  mss.  alla  Marciana. 

216.  Nachricht  von  der  Farsettischen  Manuscri- 
pten-Sammlung. 

Compendio  dell1  opera  antecedente,  inserito  a  brani 
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da  Giovanni  Federico  Le  Bret  nel  Magazin  zum  Gebrauch 
der  Staaten-und  Kirchengeschichte.  Ulm,  Francfurt  und 
Leipzig,  voi.  IV-V. 

Biblioteca  Foscarini. 

217.  I  codici  storici  della  collezione  Fosearini, 
conservata  nella  i.  r.  biblioteca  di  Vienna,  descritti  ed 
ordinati  da  Tommaso  Gar.  Descrizione  inserita  nel  tomo 
V  dell’  Archivio  storico  di  Firenze ,  1843,  p.  281-476. 

Montano  sommariamente  al  numero  di  497,  con  det¬ 
tagliata  indicazione  a  parte  degli  autografi  Foscarini, 
p.  431-476. 

Gli  eredi  del  doge  Foscarini  vendettero  la  colle¬ 
zione  nel  1801  all1  imperatore  Francesco  I  d’Austria. 

Biblioteca  Gamba. 

218.  Elenco  della  collezione  di  autografi  posse¬ 
duti  in  Venezia  da  Bartolommeo  Gamba.  S.  1.  a.,  d.,  4.° 

La  collezione  fu  venduta  dal  Gamba  nel  gennaio 
1833  alla  biblioteca  imperiale  di  Vienna. 

Biblioteca  Gradenigo. 

219.  Moschini  Giannantonio.  Manoscritti  di  argo¬ 
menti  sulla  città  di  Venezia,  posseduti  dalla  famiglia 
Gradenigo.  Indice  alfabetico  d’autori  inserito  a  p.  11-4/ 
del  libro  :  Vite  di  tre  personaggi  illustri  della  famiglia 
Gradenigo,  benemeriti  della  letteratura  nel  secolo  X  Vili. 
Venezia,  1809,  p.  61,  4.° 

I  codici  mss.  sono  più  di  trecento. 
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220-  Lazari  Vincenzo.  Indice  dei  manoscritti'  di 
storia  veneta  e  d’altre  materie,  posseduti  dall’  avvocato 
Giuseppe  M.  Malvezzi.  Venezia,  1861,  4.° 

Il  Malvezzi  donolli  alla  biblioteca  del  museo  patrio. 

Biblioteca  Morelli. 

221.  Catalogo  degli  studi  e  carteggi  del  fu  biblio¬ 
tecario  della  Marciana  ab.  Jacopo  Morelli,  esistenti 
presso  l’ ili.  e  rev.  mons.  Fr.  Pietro  dott.  Pianton  ec.,  dei 
quali  i  proprietari  vogliono  fare  la  vendita.  Venezia, 
1847,  p.  16,  8.° 

Die  litterarische  Verlassenschaft  des  Bibliotekars 
der  Marciana  Giacomo  Morelli,  mithgetheilt  vom  Stadt- 
bibliothekar  doctor  Neumann.  È  la  versione  dello  stesso 
catalogo,  pubblicata  nel  giornale  Serapeum.  Lipsia, 
1847,  tomo  Vili,  p.  209-217. 

Vi  si  registrano  volumi  109  di  studi,  la  più  parte 
autografi,  filologici,  storici,  epigrafici,  bibliografici  ; 
però  la  parte  che  più  interessa  è  il  commercio  epistolare 
autografo,  che  sotto  226  nomi  dà  1231  lettere  di  uomini 
illustri  italiani,  francesi,  tedeschi,  ungheresi,  olandesi. 
Ora  questi  studi  e  carteggi,  rimasti  invenduti  per  indi¬ 
screte  esigenze,  giacciono  dimenticati  in  un  magazzino 
di  Venezia. 

Biblioteca  Nani. 

222.  Mingarelli  Joannis  Aloysii ,  graeci  codices 
manuscripti  apud  Nanios  patricios  venetos  asservati. 
Bononiae,  1784,  p.  539, 4.° 

I  trecento  nove  codici  illustrati  passarono  per  le- 
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gato  Nani,  alla  Marciana  di  Venezia  nel  1797,  insieme 
ai  seguenti  di  casa  Nani. 

223-  Morelli  Jacobi,  codices  manuscripti  latini 
(127)  bibliothecae  Nanianae.  Opuscula  inedita  accedunt 
ex  iisdem  deprompta.  Venetiis,  1776,  p.  202,  4.° 

224.  I  codici  manoscritti  (166)  volgari  della  libre¬ 
ria  Naniana.  S’  aggiungono  alcune  operette  inedite  da 
essi  tratte.  Venezia,  1776,  p.  204,  4.° 

225.  Catalogo  de’  codici  manoscritti  orientali  del¬ 
la  biblioteca  Naniana ,  compilato  dall1  ab.  Sirnone  As- 
semani.  Vi  si  aggiunge  V  illustrazione  delle  monete 
cufiche  del  museo  Naniano.  Padova,  1787-1792,  parti 
III,  4.° 

Nella  prima  parte,  di  p.  221,  V  autore,  professore  di 
lingue  orientali  nel  seminario  di  Padova,  descrive  50 
codici  divisi  in  cinque  classi,  con  appendice:  nella  se¬ 
conda  di  p.  446.  i  codici  51-125,  distribuiti  in  sei  classi, 
colla  giunta  di  libri  (9)  stampati  in  Costantinopoli:  nella 
terza  di  p.  cxxix,  con  nove  tavole,  dà  la  dichiarazione 
di  125  monete  orientali  e  vetri  scritti. 

226.  Mingarelli  Joannis  A  loysii,  aegyptiorum  codi- 
cum  reliquiae,  Venetiis,  in  bibliotheca  Naniana  asserva- 
tae.  Fasciculi  I-III.  Bononiae,  1785,  p.  cclxiii,  lxxu,  4.® 

I  codici  mss.  che  contengono  i  frammenti  descritti, 
sono,  per  giudizio  dell’autore,  anteriori  al  secolo  decimo 
dell1  era  nostra.  Un  facsimile  è  dato  con  caratteri,  fusi 
espressamente  sugli  originali,  da  Francesco  Burattini. 

L’illustrazione,  già  compiuta  dal  Mingarelli  di  alcuni 
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altri  brani,  restò  dimenticata  nella  biblioteca  di  s.  Salva¬ 
tore  di  Bologna. 

Biblioteca  Pinelli. 

227.  Biblioteca  Mapìiaei  Pinellii ,  veneti,  magno 
iam  studio  coilecta,  a  Jacobo  Morellio ,  bibliothecae  vene- 
tae  d.  Marci  custode  descripta  et  annotationibus  illu¬ 
strata.  Venetiis,  1787,  tom.  VI,  8,  col  ritratto  del  posses¬ 
sore,  inciso  da  Bartolozzi.  L’  opera  fu  ristampata  in  In¬ 
ghilterra,  ove  la  collezione  fu  venduta  a  carissimo 
prezzo. 

A  pag  98-102  del  volume  V  è  inserito  il  catalogo  di 
sedici  codici  manoscritti,  ai  numeri  3893-3908. 

/  Biblioteca  Sagredo. 

228.  Catalogo  di  una  libreria  (del  procur.  Gerardo 
Sagredo)  che  si  trova  vendibile  appresso  Giambattista 
Albrizzi  g.  Giróla,mo.  S.  1.  (Venezia)  a.  s.,  p.  ccxxxix, 
in  8.° 

Comprende,  per  ordine  alfabetico,  una  serie  di  3469 
autori  a  stampa,  e  per  giunta  l’elenco  di  156  codici  mss. 
a  pag.  ccxxxiii-ccxxxix. 

Biblioteca  Schweier. 


229.  Vom  Schweyerischen  Manuscripten-Cabinet 
in  Venedig.  Esposizione  inserita  nell’  opera  di  Feder. 
Giov.  Le  Bret  :  Magazin  zum  Gebrauch  der  Staaten  -und 
Kirchengeschichte .  Ulm,  Francfurt  und  Leipzig,  1771- 
*1778,  tomo  IV,  p.  1-167. 


% 
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Quasi  400  volumi  di  codici  manoscritti,  procedenti 
dalla  grande  raccolta  di  Amedeo  Schweier,  negoziante 
d’ Augusta  in  Venezia,  arricchirono  nel  1794  la  Marciana, 
l1  Archivio  secreto  della  repubblica,  la  famiglia  de’  conti 
Manin. 

Biblioteca  Soranzo. 

230.  Catalogo  de’  libri  che  saranno  posti  in  ven¬ 
dita  nella  città  di  Padova  T  anno  1780,  voi.  Ili,  8.° 

Catalogo  de’  libri  che  restano  esposti  alla  vendita  in 
Padova,  coi  loro  prezzi,  Tanno  1781,  p.  671,  8.® 

Questa  ricchissima  libreria  di  Jacopo  Soranzo ,  posta 
in  vendita  dopo  la  sua  morte,  contiene  opere  a  stampa 
distribuite  per  lingue  latina,  italiana  e  francese  :  il  cata¬ 
logo  del  1781  comprende  i  libri  invenduti  del  catalogo 
1780  :  però  a  pag.  402-409  del  volume  de’  libri  francesi, 
è  un  indice  di  manoscritti,  cui  mancano  i  quattrocento 
già  prima  acquistati  da  M.  L.  Canonici. 

Biblioteca  Trevisan. 

231.  Ragguaglio  di  alcuni  codici  delia  libreria  di 
Bernardo  Trevisan.  Fu  stampato  a  p.  37  e  segg.  della 
lettera  discorsiva  di  Apostolo  Zeno  a  Giusto  Fontanini. 
Venezia,  Bortoli,  1704,  8.°,  ristampata  nell’  ultima  ediz. 
delle  lettere  dello  Zeno,  tomo  I,  p.  170.  Un  elenco  di 
molti  codici  veneziani  propri  diede  il  Trevisan  nel  Trat¬ 
tato  della  laguna  di  Venezia.  Venezia,  1718,  4.°,  p.  117 
e  segg 
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VERCELLI 
Biblioteca  Archiviale. 

232.  Illustrazione  delle  pergamene  e  dei  codici 
antichi  esistenti  nell  'archivio  civico  di  Vercelli.  Vercelli, 
1834,  p.  xxn,  232,  8.° 

233.  Index  librorum  et  codicum  mss.  membraneo- 
rum  (177)  archivii  cathedralis  vercellensis ,  anni  1602,  per 
Jo.  Frane.  Leonem,  canon,  et  vicar.  generai.  Leggesi 
nella  storia  della  vercellese  letteratura  di  G.  De  Gregoris. 
Torino,  1824,  tomo  IV,  p.  567-570. 

234.  Bianchini  Josephi,  elenchus  manuscripto- 
rum  (61)  bibliothecae  s.  archivii  Eusebiani  cathedralis  ver¬ 
cellensis.  Ivi,  p.  562-566. 

VERONA 
Biblioteche  varie. 

235.  Giullari  G.  B.  Carlo.  Delle  emigrazioni  let¬ 
terarie  italiane,  ovvero  di  alquanti  codici  spariti,  non  è 
molto,  da  Verona.  Articoli  inseriti  nel  giornale  delle 
biblioteche ,  1871,  a.  V,  p.  49-52,  57-60,  65-67,  73-75. 

Biblioteca  Capitolare. 

236.  Maffei  Scipione.  Catalogo  de’ codici  mss.  del 
Capitolo  di  Verona.  Leggesi  inserito  nella  Verona  illu¬ 
strata.  Verona,  1732,  parte  III,  p.  244-251. 
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237.  Degli  antichi  manoscritti  della  Canonica  di 
Verona.  Memoria  inserita  nelle  Osservazioni  letterarie. 
Verona,  1737,  voi.  I,  p-  41-57  }  III,  7-92. 

238.  Maplaeii  Scipionis,  bibliotlecae  veronensis 
manuscriptae  pars  prior,  capitularium  codicum  notitiam 
complectens.  Leggesi  nell’opera  del  Maffei,  Storia  teolo¬ 
gica.  Trento,  1742,  col.  62-100. 

Prevenuto  l’autore  dalla  morte,  non  potè  continuare 

P  opera. 

239.  Notizia  generale  degli  insigni  manuscritti, 
che  si  conservano  nel  capitolo  canonicale  di  Verona,  e 
come  si  può  da  essi  raccogliere  che  il  carattere  chia¬ 
mato  gotico  e  longobardo  altro  non  è  che  il  corsivo 
antico  de’  Romani,  al  p.  ab.  d.  Benedetto  B acclini,  Leg- 
o-esi  negli  Opuscoli  aggiunti  alla  Storia  teologica  di  Sci¬ 
pione  Maffei.  Trento,  1742,  p.  56-95.  A  p.  95-99  si  pubbli¬ 
carono  Ada  veneta  ex  tabulario  capitolari  veronensis 
degli  anni  806-882. 

240  Notizia  d’  alcuni  codici  manoscritti  (  della 
biblioteca  capitolare  di  Verona).  Lettere  due  del  canon. 
Giangiacopo  Dionisi  al  p.  F.  A.  D.  G.  (Verona,  7  luglio 
1756,  20  aprile  1757).  Leggonsi  inserite  nella  Stona  let¬ 
teraria  di  Italia.  Modena,  1759,  voi.  XIV,  p.  108-126. 

241  Góschen.  Verzeichniss  der  Handschriften  die 
Jurisprudenz  betreffend.  In  Abhandlungen  derKon.Aca- 
demie  der  Wissenschaften  zu  Berlin ,  auf  den  Jahren 
1816-1817.  Hist.  phiìolog.  Klasse,  p.  307-316. 
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242.  Savigny.  Neuentdeckte  Quellen  des  romi- 
schen  Rechts.  In  Zeitschrift  far  geschichtliche  Rechtsmis- 
senschaft,  tomo  III,  p.  129-172. 

243.  Beitràge  zur  Erlàuterung  der  Veronesisclien 
Handschriften.  Ivi,  p.  289-308. 

244.  Bevilacqua  Lazise  Ignazio .  Notizia  d’  alcuni 
frammenti  di  antica  giurisprudenza  romana,  scoperti 
nell'  anno  1817  fra  i  codici  della  biblioteca  del  capitolo 
canonicale  in  Verona.  Vicenza,  1817,  p.  31,  8.° 

L1  autore  porge  la  storia  della  collezione  de’  codici 
mss.  ;  le  scoperte  fattevi  dai  tedeschi  Niebuhr,  Bekker, 
Goschen  ;  1’  uso  fattone  ;  V  elenco  di  opere  rinomate,  nelle 
quali  si  riportano  de ’  codici  Capitolari  di  Verona ,  o  pub¬ 
blicati  per  la  prima  volta,  od  illustrati  dal  Maffei  o  da  al¬ 
tri  scrittori. 

Biblioteca  SVlaflfei. 

245.  Maffei  Scipione.  Catalogo  de’  codici  mss.  di 
casa  Maffei  di  Verona.  È  inserito  in  Verona  illustrata. 
Verona,  1732,  parte  III,  p.  273-276. 

246.  Catalogo  di  manoscritti  greci,  posseduti  dal 
medesimo  Scipione  Maffei  Leggesi  nelle  Novelle  lettera¬ 
rie  di  Firenze  1740,  col.  337,  374,  449  ;  1743,  col.  241. 

Biblioteca  Saibante. 

247.  Maffei  Scipione.  Catalogo  de1  mss.  di  casa 
Saibante  in  Verona.  Leggesi  nell’opera  Verona  illu¬ 
strata.  Verona,  1732,  parte  III,  p.  242-244. 
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248.  Indice  delli  libri  che  si  ritrovano  nella  rac¬ 
colta  del  nob.  signor  Giulio  Mante ,  patrizio  veronese. 

Verona,  1734,  p.  221,  16.°  . 

Comprende  il  catalogo  nelle  varie  classi  di  studi,  di¬ 
stribuite  per  ordine  alfabetico  d’autori,  così  degli  stam¬ 
pati  come  de’  codici  mss. 

Biblioteche  Saibante  e  Gianfilippi. 

249.  Catalogue  des  manuscrits  provenant  des 
collections  Mante  et  Gianfilippi  de  Verone,  dont  la 
vente  se  fera  le  lundi  23  janvier  1843  et  jours  suivants, 
a  six  heures  de  relevé,  rue  des  Bons-Enfans,  n.  30,  mai¬ 
son  Silvestre.  Paris,  1842,  p.  90, 8.° 

Biblioteca  Gianfilippi. 

250.  Catalogue  des  livres  et  manuscrits  prove¬ 
nant  de  la  Mbliotheque  de  M.  P.  de'  Gianfilippi  de  Vé- 
rone,  dont  la  vente  se  faira  le  lundi  18  avril  1842,  et 
jours  suivants,  à  six  heures  de  relevé,  rue  des  Bons-En- 
fants,  n.  30,  maison  Silvestre.  Les  adjudications  seiont 
faites  par  M.  Regnard  Silvestre,  commissaire  -  pnseur, 
rue  Chanoinesse,  n.  11,  cloitre  NÓtre-Dame.  Paris,  1842, 
parti  due,  p.  121,  159. 


VICENZA 
Biblioteca  Bertoliana. 


251-  Capparozzo  Andrea.  Codici  pregevoli  della 
biblioteca  Bertoliana  comunale  di  Vicenza.  Descrizione 
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inserita  a  brani  nel  giornale  delle  biblioteche,  1870,  a.  IV, 
p.  73-75,  92,  98-99,  107-108, 114-116,  122-123;  1871,  a.  V, 
p.  53-54,  62-63,  76-78,  83-85,  93-94. 


APPENDICE. 

Biblioteche  varie. 

252.  I  manoscritti  italiani  della  regia  biblioteca 
Parigina,  descritti  ed  illustrati  dal  dott.  Antonio  Mar- 
sand  ec.  Parigi  1835-1838,  voi.  II,  4.° 

S’  è  dato  luogo  nell1  appendice  a  questo  e  ai  quattro 
cataloghi  seguenti  ;  dacché  1’  esposizione  generale  è 
volta  allo  scopo  di  conoscere  la  ricchezza  de1  nostri 
codici. 

Il  primo  volume  si  riporta  alla  biblioteca  del  re,  il  se¬ 
condo  a  quelle  dell1  Arsenale,  di  Santa  Genovefa,  della 
Mazarina. 

253.  Codices  manuscripti  bibliotecae  Regiae  mo- 
nacensis,  gallici,  hispanici,  italici,  anglici,  suecici,  dani- 
ci,  slavici,  esthnici ,  hungarici  descripti.  •  Monachii, 
1858,  8.° 

Il  redattore  Giorgio  Martino  Thomas  illustrò  i  co¬ 
dici  italiani  620-1103,  a  pag.  93-314. 

254.  I  viaggi  di  Marco  Polo  tradotti  per  la  pri¬ 
ma  volta  dall1  originale  francese  di  Rusticiano  di  Pisa, 
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e  corredati  d’ illustrazioni  e  di  documenti  da  Vincen¬ 
zo  Lavati,  ec.  Venezia,  1847,  8.° 

Dalla  pag.  447  alla  pag.  458  è  stesa  la  bibliogia- 

fìa  dei  codici  mss.  delle  biblioteche  di  s.  Marco  e  ago¬ 
gna  di  Venezia;  Ambrosiana  di  Milano  ;  Estense  di  Mo¬ 
dena  ;  Magliabecchiana,  Pucciana,  Riccardiana,  Palatina 
di  Firenze;  Lucchesini  di  Lucca;  Pubblica  di  Siena;  Va¬ 
ticana,  Gibigiana,  Barberiniana,  Corsini  di  Roma  ;  Cat¬ 
tedrale  di  Toledo  ;  Reale  di  Monaco  ;  Ducale  di  Volfenbut- 
tel;  Reale  di  Berlino;  Reale  e  Walchenaer  di  Parigi, 
del  Museo  Britannico  e  Grenville  di  Londra;  Cantona¬ 
le  di  Berna. 

255.  Codici  manoscritti  miniati  di  artisti  italiani, 
esistenti  in  biblioteche  estere.  Articolo  inserito  da  G. 
Valentinelli  nel  giornale  delle  biblioteche,  1869,  a.  Ili, 
p.  97-100. 

Appartengono  alla  Reale  di  Monaco,  dei  duchi  di 
Borgogna  di  Brusselle,  universitaria  di  Innspruck. 

BOLOGNA 

Biblioteca  dell1  Università. 

256  Descrizione  di  codici  manoscritti  (volgari), 
che  si' conservano  nella  r.  biblioteca  delV  Università 
di  Bologna  (del  commend.  Francesco  Zambrini)  Pub- 
blicossi  nel  Propugnatore,  giornale  filologico  di  Bolo¬ 
gna  (1868).  Voi.  I,  p.  121-136,  251-272,  384-397,  504-516. 
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CINESELLO 
Biblioteca  Silva. 

257.  Catalogo  o  nota  dei  codici  manoscritti  e 
stampati,  e  di  moderni  mss.  inediti  della  biblioteca  Sil¬ 
va,  in  Cinesello.  Milano,  1820,  8.° 

MODENA 
Biblioteca  Gandini. 

25S.  Catalogo  di  1800  e  più  autografi  posseduti 
da  Antonio  Gandini,  di  personaggi  rinomati  sul  trono, 
nelle  cose  di  guerra  o  di  Stato,  nel  clero,  nelle  scien¬ 
ze,  nelle  lettere  e  nelle  arti.  Modena,  1737,  8.° 
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